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Il ribasso in Borsa. 


1 discorso del ministro De Stefani alla Scala di 
Milano è stato to in borsa da un generale 
regresso dei corsi dei titoli industriali, bancari 

di Stato, da una azione ribassista cioè che parve 
contrasto con la impressione data da quell'impor- 
tante documento finanziario, che non ha certamente 
deluse le migliori ‘aspettative del ragionato ottimi- 
smo. E la cosa è sembrata così strana che nell’am- 
biente profano di Borsa e di materie economiche 
si è pensato subito a losche manovre della specu- 
lazione ribassista, se non addirittura a gesti d’op- 
posizione politici e di disfattismo finanziario. 

Ma il semplicismo che quelle conclusioni dettò 
venne in breve sconfessato. 

La Borsa che anticipa gli eventi con finissimo in- 
tuito, già da molti mesi valorizzava con un con- 
tinuo rialzo dei titoli pubblici e privati la migliorata 
situazione generale che il ministro ha tratti ato. 
E le confortanti dichiarazioni dell'on. De Stefani 
caddero perciò sopra un mercato affaticato da una 
lunga e rapida corsa al rialzo e disposto a rive- 
derne gli eccessi. La coincidenza fortuita volle che 
da quel giorno cominciasssero i colpi del ribasso. 

A determinare la nuova situazione hanno concorso 
anche altri fattori, quali una certa rarefazione ed 
un conseguente rincaro del danaro con la previ- 
sione di minore facilità dei riporti; la necessità di 
molti privati di assicurarsi danaro liquido per la 
prossima campagna serica; qualche accenno a stasi 
di industrie importanti ele quali la cotoniera; 
l'andamento sfavorevole delle borse estere. 

Dopo la guerra, il «la» della situazione viene 
dato dai mercati americani. E la Borsa di Nuova 
York seguendo gli indizî di una certa ripresa nella 
crisi delle industrie e dei commerci, ha cominciato 
a. cedere a larghi movimenti ribassisti, seguìta poi 
dalle Borse di Londra e di Parigi e a qualche di- 
dalle nostre, benchè si debba rilevare che 
ia la situazione delle industrie e dei com- 
merci si presenti ancora con aspetti più favorevoli 
di quello che non avvenga negli altri paesi. 

Il finanziamento delle nostre Società continua 
tanto su larga scala. Notevoli aumenti di capitale 
richiedono la Navi; ione Generale (Rubattino), la 
Terni, la società Elettrica del Valdarno, il Lloyd Sa- 


Società Ilaliana di Credito Commer 


baudo, per dire delle magg 
dicono che in aprile si ebbero investimenti in ano- 
nime per quasi 350 milioni di lire, 


I valori. 


La rapida rassegna delle voci del listino vuol, es- 


sere principiata coi fifoli di Stato 
30 april», 30 maggio. 
Rendita 3 1/9 0. ‘. 8220 79,80 
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1 valori bancari pagarono tributo al ribasso e la 
Banca d’Italia che s'era portata a limiti altissimi 
cadde da 1675 a 1530. Il precedente rialzo aveva 
trovato le sue ragioni nelle voci che il Governo 
avrebbe consolidato unicamente nella Banca d' Ita- 
lia il diritto di emissione e che l'ottima situazione 
finanziaria dell'Istituto avrebbe consentito di libe- 
rare totalmente le azioni, pei due decimi non ver- 
sati, con prelevamento dalle riserve. Le voci rima- 
sero tali non ébbero conferma, cioè, e provocarono 
discussioni in tono assai dubitativo, cosicchè la spe- 
culazione troppo impegnata e non sorretta dagli 
acquisti del pubblico, dovette abbandonare il titolo 
per liquidare l'operazione in cui s'era impegnata. 

Negli ambienti di Borsa, si giudica, peraltro, che 
ai prezzi odieri titoli bancari siano interessanti. 


80 npri'e. 30 maggi*. 


Banca d' Italia 1re7 
Banca Commeorcialo DURI 
Credito Italiana . . ni 
Ist.It. Credito Marittini 108 
Banco Roma >... v 


Tra i valori dei trasporti, gli ex-ferroviari conti- 
nuano a mostrarsi sensibili alle voci discordi sulla 
cessione delle reti all'esercizio privato. Risultarono 
colpiti anche i valori della navigazione. 


Ferr. Moditerranne. . . . 912 908 


» Meridionali . 496 
»  Vennte second. 206 
Navig. Gen. Italiana 628 
Libera Triestina . . 419 


Contrastato e discusso fu il riparto dei valori 
tessili. C'è chi teme l'aggravarsi della crisi attuale 
e fa rilevare la scomparsa dei margini di utili e le 
gravi limitazioni di orario che diverse tessiture do- 
vetter6ò adottare. Non bisogna però dimenticare che 
l'esercizio 1922 è stato eccezionalmente favorevole 
e che in questi ultimi anni tutte le aziende tessili 
hanno potuto accumulare ingenti riserve nascoste 
che certamente saranno di buon aiuto qualora do- 
vesse scoppiare la crisi minacciata. 


a 525 
Cotonerie Meridionali . 8 2 
Cascami seta .. 00 073 
Tess. seriche Bernasconi. 198 195 
Lanificio Rossi . . è 2430 2875 
Linificio Canap. Nazion. 551 504 


ll gruppo elettrico passò quasi inosservato e pur 
con fondo assai resistente: sono titoli che interes- 
sano essenzialmente i capitalisti in cerca di buon 
impiego di danaro. 
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1 valori meccanici e metallurgici sì presentano 

con quotazioni indebolite. 
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46 
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176 

99,50 

aa 


La debolezza dei valori dell'esportazione fu mar- 
cata e contrastante coll’andamento del cambio. 


Esport. Italo Americana, (o sa 
Esport. Dell'Acqua 468 486 
Brasital .... +. 326 208 


Negli altri rep: 
minante 


, irregolarità, ma ribasso do- 


I cambi. 


ambi subiscono i capricci della speculazione 
internazionale, dominata dalla volontà di Nuova 
York. In maggio la lira fu lievementesvalutata nei 
confronti delle monete più ricche. Il marco tedesco 
piegò sotto nuovi colpi perdendo la metà del suo 
valore. 

Ecco i prezzi: 


LIRE ITALIANE fine aprile. fine maggio. 


per sterlina . 

» dollaro . 
100 franchi 

100 franchi sviz: 

100 corone 

» 100 marchi 
100 corone aus 


0085 00285 


L'oro quotato uffi in base al dol 
lire 408,09 a fine maggio, era a 394 a fine aprile 
ed a 385,90 a fine marzo. 
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Ml monumento alla Madre Italiana. 
Serpenti di mare. 


Os potrei riprendere il discorso lì dove 
l’ho lasciato la settimana passata. 

Parlavo di una madre dolente che aveva 
perduto il figlio in guerra, e nel citarne le 
frasi magnifiche per altezza di sentimento, 
dicevo alia ce ne son tante come lei! 

Ora si annunzia che il Presidente del Con- 
siglio ha ricevuto e confortato del suo plauso 
il generale Gonzaga, il solo ufficiale, credo, 
che abbia sul petto due medaglie d’oro, che 
comanda il Corpo d’Armata di Firenze e pre- 
siede.il Comitato sorto a promuovere l’ere- 
zione di un monumento in Santa Croce de- 
dicato alla Madre Italiana. L'on. Mussolini 
ha plaudito all'iniziativa ed ha promesso ogni 
appoggio all'opera intrapresa. 

d italiano, penso, che non 
batta all'unisono col cuore di chi ebbe primo 
l’idea del monumento, e di chi si dà attorno 
perchè sorga e sia degno della ispirazione 
che lo fa sorgere. Insieme con quelli già con- 
sacrati o deliberati al Milite Ignoto, al Fante, 
al Cavaliere, all’Alpino.... è giusto, è dove- 
roso che si concreti artisticamente l'omaggio 
devoto alla Madre. E mi pare anche felice 
il pensiero che il ricordo pei secoli venturi 
debba stare in quel Tempio ove son raccolte 
«l'itale glorie », tra le tombe di Nicolò Ma- 
chiavelli e di Vittorio Alfieri, di Galileo e del 
Foscolo, tra i poeti e i profeti, in quella Fi- 


renze che è simbolo di gentilezza. 

Il monumento sarà dedicato a tutte le madri 
dei 
I 


nostri soldati, a quelle che il dolore o 
nsia schiantò e a quelle che diedero i loro 
figli alla patria, li seppero morti e trovaron 
la forza di vivere, e di benedire ancora la 
patria. A tutte: a quelle che educazione e 
coltura coscienti della ragione suprema 
del sacrificio e a quelle altre, le umili d 
inconsapevoli, le creature primitive e ignare, 
che si videro un giorno portar via i figli, li 
seppero morti, e non capirono il perchè: 
meno grandi, forse, certo più infelici, que- 
ste, che non hanno il conforto di compren- 
dere la necessità del loro martirio, che pro- 
varon lo strazio e non seppero l'orgoglio. 

Il soldato diceva a se stesso e al compa- 
gno «Canta, che ti passa» ma la madre non 
poteva cantare: non poteva che pregare e 
piangere. Il soldato pur nel disagio della trin- 
cea, pur nel pensiero della probabile morte 
imminente trovava qualche distrazione; la 
madre non aveva il pensiero che a lui: le 
avessero detto di morire per lui, avrebbe su- 
bito scelto. Se alla sofferenza umana si po- 
tesse dare un peso e una misura, certo quella 
delle madri graverebbe più la bilancia. 

Chi potrà fare un simile monumento ? Nes- 
sun artista mai ebbe opera più grande da 
compiere: glorificare la maternità spasimante 
di migliaia e migliaia di donne. E par quasi 
umanamente impossibile esprimere con mezzi 
umani, con la pietra, con lo scalpello, col 
pollice ciò che l'opera dovrebbe significare, 
perchè il sacrifizio delle madri trascende le 
nostre menti mortali. 

Nei tempi più remoti le antiche genti, a 
ricordo dei maggiori fasti, cumulavano pietre 
su pietre. Ognuno portava la sua pietra: die- 
cine, centinaia, migliaia di massi informi rac- 
colti nelle cave e nel greto, si ammucchiavano, 
e il cumulo si innalzava e si allargava, senza 
una linea determinata, senza volto e senza 
forma, Ma ognuna di quelle pietre portava in 
sè l’amore, il dolore, la gioia, la fede di chi 
l'aveva raccolta, e il grande cumulo anonimo 
aveva la voce e l’anima di tutto il popolo. 
Ognuno passandogli accanto gli prestava il 
suo spirito e la sua memoria, e ad ognuno 
quel monumento poteva e sapeva parlare 
colla sua parola. 

Oggi non si può immaginare un monumento 
simile, nemmeno all'aperto. Santa Croce, poi, 


» L'Ilhistrazione Italiana » è stampata su carta — 
‘patinata della Ditta Ferdinando Dell'Orto di Milano. 


vuole opere dalle linee segnate e dai precisi 
contorni; ma qualunque sia per essere il ri- 
cordo alla Madre italiana, grande o piccolo, 
mediocre o magnifico, attorno all'immagine 
visibile e tangibile di marmo o di bronzo, 
sarà il dolore di tutte le madri, sarà la gloria 
di tutti i figli, sarà la riconoscenza e il pianto 
di tutto il popolo, delle generazioni d'oggi e 
di quelle che verranno, a cingerlo di una 
bellezza immateriale od eterea. 


Co 


L'estate s'avvicina.,.. - 

Non tanto l’avverto dai primi calori, che 
sono smorzati dai frequenti acquazzoni, quanto 
dalla lettura dei giornali che in quest'ultima 
settimana sono andati raccontando fatti e fat- 
terelli che i lettori navigati classificano nella 
specie estiva dei cosiddetti « serpenti di mare». 

Il terribile serpente di mare che muore e 
rinasce, peggio della fenice, tutti gli anni 
quando iP sole picchia sodo, non è ancora 
riapparso perchè sarebbe se non fuori sta- 
gione, per lo meno in anticipo, ma le storie 
— vere, non dubito — che sono narrate nei 
fogli più seri sono di quelle che fanno discu- 
tere: « sarà, non sarà » in quanto sembrano 
inventate per isvagare o prendere in giro i 
lettori. Il gran padre Dante, come ognun sa, 
consigliava il prossimo suo ad astenersi dal 
raccontare casi inverosimili perchè si corre 
il rischio di non esser creduti, pur dicendo 
cose realmente accadute (Sempre a quel ver 
c'ha faccia di menzogna, — de’ l'uom chiuder 
le labbra quant'ei puote, — però che senza 
colpa fa vergogna), ma i giornalisti non gli 
danno retta, per nostra fortuna, che altri- 
menti ci verrebbe a mancare quanto di più 
gustoso si legge nei loro fogli. Fatti strani, 
che sembrano contraddire e sconvolgere le 
poche o molte nozioni di storia, di geografia, 
di scienze naturali che si.sono apprese nelle 
scuole, 

L'avete letto, per esempio, di quel signore 
di Vienna che rientrando in casa a notte alta, 
apre col chiavino il portone, e perchè è pra- 
tico e procede sicuro va su al buio, e sente 
per le scale come l’orma dei passi spietati, 
si decide ad accendere la lampadina porta- 
tile, e si trova faccia a faccia con un cocco- 
drillo il quale voleva, pare, scendere sino al 
portone, ma poi ci ripensa e se ne torna su 
su tranquillo, bono bono, lasciandogli il passo 
come una persona beneducata? 

Sinora l’incontro più strano ch'io avessi 
sentito a mentovare, a tarda notte, in una 
capitale d'Europa, era, non so, un lupetto, 
un orsacchiotto, una scimmia... un debitore 
che venisse a restituire denari avuti in pre- 
stito, o libri presi in lettura, ma un cocco- 
drillo domestico non l'aveva immaginato nep- 
pure Edgardo Poe. 

Ebbene a Vienna c'è un artista, almeno 
uno, che potendo scegliere tra uomini, donne 
e bestie, si prende per compagno un caimano 
o un alligatore. Gli piace, chissà, forse, per 
la sua avvenenza, per l’ovale della faccia, 
per la delicatezza della pelle, per la grazia 
del sorriso, per l'eleganza squisita delle mo- 
venze, C'è chi tiene un cane, chi un gatto, 
chi un topo bianco — (i topi bianchi tornan 
di moda almeno a Milano) c'è chi si diverte 
persino ad ammaestrare le lucertole (conosco 
chi le fa accorrere, a suo richiamo, di sotto 
le tegole, e gli vanno a mangiare in mano i 
chicchi d'uva) e c'è, pare, chi si appassiona 
d’un coccodrillo il quale, pare, è perfetta- 
mente innocuo; che è pigro durante il giorno, 
e si sapeva, ma è nottambulo come tutti i 
suoi compagni. Vanno forse a fare la roc 

No, vanno attorno a vedere se c'è modo 
di fare uno spuntino.... Perlomeno 
regolano sulle rive del Nilo... 


E avete letto di quell'altro signore — il 
signor Frank Sharah di Windsor — (niente 
| Nilo, niente Danubio: 


migi) che mentre faceva un bagno nel fiume 
si ritrovò a dover lottare contro un cigno fe- 
roce, che gli si avventò addosso con le penne 
irte, quasi fossero le penne dell’istrice, e il 
becco aperto, e poco meno gli cavava gli oc- 
chi, sicchè sarebbe fors'anche annegato se 
dalla riva gli spettatori non avessero corrotto 
e placato il cigno, prima con una bella mi- 
chetta di pane e poi con una fetta abbon- 
dante di torta? 

Anche qui, debbo confessare la mia igno- 
ranza, come rispetto al coccodrillo, non sa- 
pevo che i cigni fossero tanto pericolosi! Li 
supponevo anzi le più tranquille bestie del 
mondo. Invece no, sono furiosi. Alla mia il- 
lusione aveva particolarmente contribuito il 
libretto del Lo/engrin. Diffidare dei libretti 
d'opera! «Cigno geni cigno canooor.... » 
Quanto al canto del cigno ci eravamo per- 
suasi da un pezzo che si trattasse di una 
bubbola, di un millantato credito.... Ma la 
sua cortesia, il suo candore (anche se il ci- 
gno era nero) ci pareva garantito dal suo 
portamento, dal suo procedere nell'acqua co- 
me un gran signore, anziano ma ben con- 
servato.... A proposito di anzianità: ci è detto 
che questo cigno del Tamigi abbia più di 
cento anni — eh! si sa, certi uccelli, i pap- 
pagalli per esempio, hanno la vita lunga: ce 
ne sono di quelli che hanno conosciuto Na- 
poleone, primo Console.... Che si tratti dun- 
que di un vecchio egoista e bisbetico ? 

Ma che voleva poi? il Tamigi tutto per 
sè? Son belle pretese! 

Comunque, vedete come si sbaglia} tra due 
incontri imprevedibili, un cigno o un cocco- 
drillo, io e voi, credo, avremmo preferito im- 
batterci col cigno.... Ci saremmo forse ri 
schiati persino a fargli una carezza. E in- 
vece! Il coccodrillo, se non vi dà la buona- 
sera — tutto non si può pretendere da una 
bestia che vien di lontano — vi lascia pas- 
sare incolumi, e poichè si accorge che avete 
una certa tremarella e la lampadina vi oscilla 
tra le mani, si ringuaina in casa; e il cigno, 
senza un motivo evidente e legittimo, vi si 
avventa contro per accecarvi! 

Dove si vede che il ministro Gentile fa 
bene sì a insistere per un largo insegnamento 
della filosofia nelle scuole, ma forse farebbe 
meglio a dare un maggior sviluppo alle no- 
zioni di scienza naturale. 

E lasciamo le bestie per venire agli uo- 

ini, ai soli uomini. Anche quell'altra noti- 
zia di Granata appartiene alla serie delle 
storie vere ma inverosimili. Storie che sem- 
brano d’altri tempi, se mai. 

Muore un vecchio musicista che-sì chiama 
Lapido e che si credeva vivesse solo con i 
suoi servi. Si procede all'inventario di legge, 
e durante il sopraluogo si scoprono.... due 
nani. Sono i figliolî del morto, più che qua- 
rantenni, ignoti a tutti Salvo che ai servitori. 
Non sono mai us di casa, non hanno al- 
cuna nozione del tempo, vivono come bestie 
piuttosto che come persone... perchè, si pen- 
sa, il padre si vergognava della loro defor- 
mità e non ha rivelato a nessuno, nemmeno 
al prete, la-loro esistenza. 

Altro che «grotteschi» sulle scene! Si può 
immaginare un simile orrore? E una simile 
deformazione del sentimento della paternità ? 
Un affetto che sì trasmuta, nemmeno in pietà, 
ma in vergogna? — E la madre? — E non 
in una grande metropoli, non a New York 
nè a Parigi, non a Costantinopoli, nè a Mi- 
lano, ma nella piccola Granata può durare 
per oltre quarant'anni un mistero simile? E 
si posson trovare in questa infamia dei com- 
plici che tacciono? — Pare di sì. Invece ci 
si stupisce sbalorditi ogni volta che dal fondo 
di un tugurio apparisce, in seguito a una de- 
muncia, una creaturina scheletrita i cui pa- 
renti infami lesinano il cibo e prodigano le 
botte, perchè si pensa che oramai non ci sia 
più stanza o giaciglio in cui non penetri lo 
sguardo indiscreto. 

Storia simile a quella del «serpente di ma- 
re» anche questa, come le altre due. Ma non 
sì sorride più.... Si inorridisce. 


Tartaglia. 


Il discorso del sindaco cav. Piero de’ Manzini nella storica piazzetta veneta. 


ALLA PATRIA E ALLA CASA DI Nazario Sauro. 
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LE CELEBRAZIONI DEL 24 MAGGIO. 


L'aquila di Aquileia. 


È Il Duca d'Aosta all’inaugurazione. 
TO AI CADUTI ALI F E v SOTTOSCRIZIONE NAZIONA! n ato paL D D'AOSTA. 


La visita del Re a Massa Carrara: Il Sovrano sulla tribuna eretta davanti al Palazzo Ducale nella piazza Aranci di Massa. (Fot. Valenti.) 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


LA CELEBRAZIONE DEL 24 MAGGIO. 


Nell'Arena di Verona, i militari del presidio tributano nel raccoglimento, muti e reverenti, il loro devoto omaggio alla memoria dei caduti. 


I Balilla schierati in attesa dei figli dell'on. Mussolini. 


Bocogna: I TRE FIGLI DELL'ON. MUSSOLINI CONSEGNANO I GAGLIARDETTI AI Pi 


Spezia: Arrivo del Re per l'inaugurazione del monumento ai caduti. (Fot. R. Masetti.) 


1 figli di Mussolini, il comandante Terruzzi, 
nente 7 


LI BALILLA. (Fot. cav. M. Gnudi.) 


il te 


etti, A. Mussolini e il comandante dei Balilla. 
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Il monumento ai caduti di Spezia, sull'angolo 
del Palazzo Municipale (scultore Del Santo). 
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NEL GIARDINO 


IMMORTALE DI 


Il comm. Treci 


Si entra nella Bibbia di Borso d'Este come 
in un grande giardino: la stessa prima 
impressione di un'architettura solenne e na- 
turale che si suddivide p econdo la forma 
degli alberi e la curva dei viali. Ogni colore, 
ogni disegno, ogni immagine vi strappa grida 
di meraviglia: e una specie d’ingordigia 
ideale vi tiene incerti fra il veder tutto in 
fretta o il veder poco adagio, Il grande libro 
come il grande giardino ha un suo mistero 
di vita che si svela a poco a poco, e se le 
radici si perdono nella terra e nel tempo 
tutte le cime svettano e colorano rinver- 
dite dalla primavera di oggi, Una specie di 
spavento vi tiene davanti alle opere umane 
miracolosa grandezza: dopo aver vi 
tutti i musei, ammirati tutti i capolavori, sti 
diato tutte le forme dell’arte, le pagine di 
un libro possono ancora schiudersi per la 
vostra meraviglia. 

La rilegatura dei due volumi della Bibbia 
di Borso d'Este non è bella: l'incisione del 
marocchino rosso la fa apparire dell’ulti 
settecento o del primo ottocento: bell 
ed originali sono le grandi medaglie traforate 
del piatto superiore e le borchie dei fermagli 
dorati, in un disegno architettonico di stile 
gotico circoscritto da un fregio di delfini se- 
condo il gusto e lo stile del più puro Rina- 
scimento, 

Ma subito dalla prima pagina questo bel 
giardino di fantasia creato in sette anni per 
la gloria di Borso offre tutto lo splendore 
dei suoi viali, dei suoi sfondi, dei suoi sen- 
tieri. Finalmente possiamo giudicare un'opera 
d’arte intatta: nè le pitture, nè le architet- 
ture, nè le sculture sfidano incolumi i secoli. 
Il tempo è un artefice bizzarro che si allea 
agli scultori, ai pittori, agli architetti. Ma il 
miniatore lavora per la posterità: la sua mo- 
destia di un anno è ripagata da una glori 
di secoli: noi possiamo rivedere oggi il li- 
bro divino così come lo videro gli occhi del 
signore estense, I colori sono intatti, la per- 
gamena linda e gialliccia come quando fu 
preparata appositamente in Bologna, quasi 
tutte le pagine intonse tranne qualcuna che 
fu appena ritagliata nella seconda legatura: 
il tocco del pennello è fresco è nitidissimo, 
il colore smagliante e trasparente, l'oro lu- 
cidissimo. Di pagina in pagina, un mondo; 
l'interpretazione biblica è soverchiata da una 
virtuosità miniaturistica che si prova a ri- 
trarre tutti gli aspetti della vita, tutte le cose, 
tutte le creature, L'ispirazione è raramente 
mistica, e poco religiosa: il vento della più 


FOSFOIODARSIN 


mostra la Bibbia di Borso ad alcuni ammiratori ed am 


splendida primavera italiana agita le foglie 
di questa vegetazione ideale: la stessa gioia 
di colo esso fine a sè stes: prende il 
tmo alle fiamme, la misura alle onde, le 
riazioni ai tramonti, alle albe. 

La fantasia ornamentale contrasta con la 
precisione oggettiva con la quale sono ritratti 
gli uomini e gli animali. Il mondo che s’al- 
lieta e canta nelle sale di ScAiva-z0ia affre- 
scate per mano del Cossa si ripresenta nel- 
l'illustrazione degli episodii biblici con gli 
abiti cortigianeschi trapunti d’oro e d'argento, 
le berrette piumate, le cinture in cuoio do- 
rato, L'aquila bianca degli Este, grifagna e 
snella come nelle medaglie e nei disegni pi- 
sanelliani, campeggia qua e là fra le altre 
imprese ducali. 

In nessuno dei contemporanei 
di paesaggio è trattata e studiata dal vero 
come negli autori del libro di Borso. Qu 
miniaturisti vedono e dipingono in umi 
tutta la loro passione è in quel minuto stu- 
dio del particolare, in quell’osservazione seru- 
polosa e paziente di una falla o di 
fiore. Questo amore per il vero è la l 
ligiosità, e veramente si immagina ch’essi deb- 
bano aver lavorato in uno stato continuo di 
grazia. Quando la loro arte si distoglie dalle 
creature terrestri, si rivolge agli esseri mito- 
logici del mondo pagano o del mondo me- 
ioevale: ecco riapparire le sirene, i cen- 
tauri, i satiri, le ninfe, l'’unicorno caro alle 
imprese di Borso. Con un senso non 
mulato di maliziosa ironia disperde qua e | 
fra gli ornati delle i ios 
di scimmie al guinzaglio, 
animali feroci, scene di cacce e di 
Volgendo i fogli di pergamena sembra 
ne esca qualche coroncina di rose muschi. 
o qualche squillo di sonagli o l’arguta melo- 
diosa eco dei pifferi: dove perfino gli angeli 
e le vergini inghirlandate sorridono come se 
si affacciassero a una bifora su una via di 
Ferrara, e dalle belle labbra delle Sante sem- 
brano spirare non parole profetiche, ma le 
poesie amorose del Guarino, 

Fiero l'Amore trionfa in molte pagine raf- 
figurato in un roseo putto che cavalca sfre- 
nato in groppa a una cerbiatta 
zella, o a una tigre. Tiene le redini, e guida 
quella cecità leggerissimamente come il mon- 
do, ride agli amanti che dipinti in calce ad 
una pagina sacra si guardano negli occhi per- 
dutamente e si baciano in bocca. 

Contrasta con quell’ebbrezza policroma la 


scrittura regolare ed austera del Codice, uguale | 


BORSO 


la pittura | 


D'ESCRE: 


Uno dei due volumi della Bibbi 


| dal principio alla fine. Nitida, equilibrata 
come i caratteri dei migliori incunabuli. La 
sua modesta e grigia monotonia dà risalto 
di splendore alla fastosità policroma delle 
miniature e non provo poca gioia lodandola 
perchè essa è opera di un milanese che fu 
per lungo tempo amanuense alla Corte di 
Borso d'Este. A questo Pier Paolo Morone 
deve esser pure rivendicata un po’ di cele- 
brità e qualche favilla della gloria che oggi 
divampa attorno ai nomi di faddeo Crivelli, 
| Marco dell’Avogaro, Giorgio d'Alemagna e 
Franco de Russi, 

| Io me lo figuro così bene davanti al, suo 

scannello in uno toio basso, paziente e 
religioso sgranare ad una ad una le mille e 
mille parole sacre della Bibbia intercalando 
la fatica con. qualche interiezione degna di 
| Fra Bonvesin, quando l’inchiostro filava o la 
pergamena si accartocciava o la scrittura in- 
cespicava nelle venature del foglio, 

I suoi compagni riniatori forse facevano 
anche vita di corte: egli si limitava a grasse 
scorpacciate in cucina, amico più dei cuochi 
che dei paggi.... L'amore e la gloria, le cacce, 
i tornei, le parate trionfali e le carneficine 
guerresche non gli facevano tremare la mano: 
glie ne giungeva appena l’eco nell’aria per le 
finestre aperte e attraverso il pettegolezzo 
delle servitù e dei compagni di lavoro in con- 
tatto più frequente col Magnifico Signore. 
Cammina, cammina, senza gioia, senza fan- 
tasia, senza passione, di pagina in pagina, 
di quaderno in quaderno, di libro in libro, 
sempre il nero sul inco a passettini brevi 
e sicuri come di un pellegrino deciso 
giro del mondo! È corni di caci 

anti di ancelle e sonagli di falconi e stri- 
da di astori in quella bella dolcezza di atmo- 
sfera ferrarese dorata di riflessi come tutta 
la sua pittura da Dosso Dossi a Gaetano 
Previati! 

Quando si scriverà il libro dei milanesi 
illustri e ne sarà affidata la redazione a un 
iano, ad un veneto o ad un napoletano 
ricorderò di Pier Paolo Morone e an- 
dremo in pellegrinaggio a Ferrara, a cercare 
la sua pietra tombale nella cattedrale vene- 
randa. 

Se sarà meco il comm, Treccani, milanese, 
io gli farò udire bene l’implorazione del no- 
stro antenato e concittadino, amanuense esper- 
| tissimo, chiedente di conservare la Bibbia di 
| Borso d'Este a Milano che l’ha riconquistata 
| e rivendicata. 


RAFFAELE CALZINI. 


Nell’ANEMIA - CLOROSI - LINFATISMO - ESAURIMENTI NERVOSI - 
POSTUMI DI PLEURITE usate solo il FOSFOIODARSIN Dott. Simoni. 


Unico Ricostituente depurativo perfettamente toll:rato via orale ed Ipodermica 
Premiato Laboratorio Farmaceutico L. 00) 
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I COMPONENTI 
dei 


D mo qui i ritra! 

componenti il Gran 
Consiglio Fascista se- 
condo il comunicato recen- 
temente diffuso dall’ Ufficio 
Stampa del partito. Il Gran 
Consiglio, che è presieduto 
dall'on. Mussolini stesso, si 
riunisce una volta al me: 
nelle ore notturne, 
Chigi; si compone di 


ari e delle perso- 
nalità più in vista del partito. 

In seguito alla fusione tra 
nazionalisti e fascisti è en- 
parte del Con- 
‘ederzoni, mini- 


a 
siglio l'on. 


Apo OviGLI 


ministro di Grazi 


io AcerBo, ALpo, 
jo alla Presidenza sottosegretario 


sottosegr 


Mic 
Segr. gen. 


Bianchi, 


ACHILLE STARACE, ArtiLIO TerRUZZI, 


segret. aggiunto del P. N. F. 


Epoarbo Torr 


Epmonpo Rossoni, 
n. Ci alto commis. delle F 


segr. gi fed. Corporaz. F. 


inist. degli Interni. 


segret. aggiunto del P. N. F. 


DEL GRAN CONSIGLIO FASCISTA. 


stro delle Colonie, già capo 
del gruppo nazionalista alla 
Le deliberazioni del 
Gran Consiglio, vengono co- 
municate Giunta E 
cutiva di recente 
zione. Nessun memi 
Stampa può 

oni del Gran 
I risultati delle discussioni 
che durano qualche volta 
per l'intera notte, vengono 
riassunti in un breve co- 
municato. 


questa 
3; manca il ven- 
tiquattresimo che è... Be- 
nito Mussolini. 


161 FEDERZONI 


ALBERTO DE STEFANI, 
ministro delle Colonie. 


ministro delle Finanze. 


nio pe Boxo, 


Cesare Maria pe VECCHI, 
generale della P. S. [ 


comando Milizia. 


Nicora Sansa 


segretario gen. del P. 


Mo Ro 


Pietro Bor » 
uppi di competenza. 


segret. aggiunto 


Interni. segr. gen. G 


Francesco Giunta 
segretario del Gran Cons 


Errore Mazzucco, 
pres. del Gruppo Parlament. F. 


Ing. PostIGLIONE, 
pres. Sindacati Coop. fasciste. 
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COME NACQUE « KIF 


uella mattina all'alba — partendo da Tagiura 
— il colonnello Pizzari ci aveva detto che — 
salvo qualche notevole contrattempo — la co- 
lonna avrebbe dovuto compiere, quel giorno, tutta 
una tappa fino a Gasr Carabùli, e cioè una sessan- 
tina di chilometri attraverso le steppe selvagge e 
i non brevi tratti dunosi e faticosissimi della Ge- 
fàra. Ma il caldo afoso e veramente insolito di 
ina giornata jemale (eravamo agli ul- 
gennaio) e la tenace resistenza: dei 
nuclei nemici incontrati per via, avevano invece 
sensibilmente attardato la marcia della colonna, 
tanto da indurre il comandante a far suonare l’a/f 
non appena raggiunta l'oasi di Bescinàt a una doz- 
di chilometri da Gasr Carabùli. 

Vi eravamo giunti che già il disco candescente 
del sole sfiorava la sagoma azzurrina dei monti 
lontanissimi, annegando in un caos ru 
lante e infernale di vapori dalle mille forme 
titaniche e mostruose. Dalle zeribe, in- 
cendiate dai soldati e sperdute qua e là 
per le brughiere circostanti, colonne di 
fumo tenui e tremule si innalzavano verso 
il cielo di berillo, vanendo nella solennità 
della pace vespertina. 

Il nostro campo, raccolto nella piccola 
conca dell’oasi di Bescinàt, tutta ridente 
di seminati novelli e di giardini ricchi di 
pozzi e di frescura — si era coronato, in 
un momento, dei giocondi fuochi del bi- 
vacco e risuonava festosamente di nitriti, 

di garrule nenie di magrune, ® di bòmbiti 
brevi e iterati di darbùche? e dei richiami 
acuti, lunghi e caratteristici degli arcà, 
mentre qua e là sorgevano, in un batter 
d'occhio, le tende degli ufficiali 1 
confusione tumultuosa e pittoresca di sol- 
dati in gran traffico, di quadrupedì e di 
salmerie. 

Sulla vetta di una delle più alte dune 
che coronavano Bescinàt, un uomo — anzi 
un borghese... — ritto, impassibile, quasi 
solenne, contemplava a lungo, insaziabil- 
mente, lo spettacolo grandioso e sugge- 
stiro; diiqualiimnmonta atrisanoi 

Era Luciano Zùccoli. 

— Che gliene pare? — gli avevo chiesto 
facendomigli vicino. 

Egli si era allora riscosso; mi aveva sor- 
riso, senza rispondere; poi lentamente, 
lenziosamente, si era mosso, con me, verso 
l'accampamento. 

Gironzammo a lungo, insieme, per l'af- 
faccendamento caotico e chiassoso del 

ampo: egli a testa china, muto, fumando 
terribilmente sigaretta su sigaretta e per- 
cuotendosi, di quando in quando, il cur- 
basc sui gambali, io rispettando quel suo 
lungo e certo non infecondo fantasticare. 

Ma improvvisamente, tra la gioconda 
animazione del campo, sorse un lamen- 
toso pianto femmineo che ci richiamò 
d'un tratto alla realtà. 

— là suèdi!.. IA suèdi, deldi!... Ulèdi 
uèn, i: èdi 

(Signori, signori il mio figliuolo! 
gnori il mio figlietto dov'è mail...) 

Era un gruppo di quattro beduine 
cere e tremanti, la più vecchia delle quali, 
curva e istupidita, si trascinava, dietro, 
una giovane donna cieca, dai lineamenti 
delicatissimi e dal volto cereo, pieno d'om- 
bre e di pena. Era questa la poveretta che 
angosciosamente piangeva il suo figliuolo perduto, 
ed il suo pianto aveva un ritmo lamentoso e uni- 
forme che straziava e che le moriva, come un ran- 
tolo, in fondo alle canne riarse e rauche della gola. 
Andarono innanzi, verso la tenda del comando, tra 
due ascari, trotterellando l’una vicina all'altra, go- 
mito a gomito, urtandosi e pigiandosi, la povera 
cieca tenendo per una spalla — col braccio tes 
la vecchierella che la precedeva (forse la madre, 
forse la nonna, la zia — chi sa?) mormorando pe 
dutamente: — Ah! ià ulìdi!... Ah, ià azìzi Ah, 
ià ulîdi, ià gàlbil... ià ulìdi uének!... (Ahimè figlietto 
caro!... Ahimè figlietto, mio cuore!... figlietto mio 
bello, dove sei?!...) 

Le seguimmo. 

Il colonnello Pizzari, dopo averle interrogate, le 
aveva fatte sedere in disparte, all'aperto, vicino a 
un piccolo posto di carabinieri, ordinando che si 
provvedesse a rifocillarle. 

Luciano Zùccoli, al quale avevo ‘tradotto le pa 
role della cieca, non aveva più saputo allontanar: 
da quel gruppo doloroso, E guardava e studiav 
e chiedeva e annotava; instancabilmente. 

La notte era intanto discesa serenamente e lim- 


Si- 


Flauto agreste dalle canne geminate. 


Tamburelli orientali, a forma d’anfora. 


FERNET-BRANCA 


TEBBI » iL nuovo romanzo pi LUCIANO ZÙCCOLI. 


pida, in un fresco sfolgorìo di stelle. Il vento era 
caduto completamente. 

Le quattro donne si erano accoccolate per terra 
e raccolte, quasi in un unico mucchio di cenci, capo 
contro capo, senza nulla più dirsi tra loro. 

A una diecina di passi di distanza da loro, un 
savàro del primo squadrone, sgambettava intorno 
alla gioia viva di un gran falò, col naso per aria 
verso la luna, soffiando a piene guancie nella sua 
magrina loquace e dondolandosi scompostamente 
sulle anche, mentre, intorno a lui, una ventina di 
commilitoni, seduti per terra con le gambe incro- 
ciate, battevan le mani tutti insieme, a cadenza, 
tarellando accompagnati dal tam tam della darbica. 

La notte era limpida e tranquilla, ma freddi 
sima, Tutto l'accampamento palpitava di fuochi gio. 
condi e di festose sinfonie di cori. di pifferi e di 


Luciano ZèùccoLi, 


tamburelli. Solo nel povero cumulo di cenci delle 
quattro donne non peneti nessun palpito di 
quella gaiezza scapigliata e benefica che rendeva 
gli organismi meno sensibili al pungente assalto del 
freddo. 

Un savàro si avvicinò, a un tratto, a quelle po- 
verette e, con voce amica, offrì loro della carne, ar- 
rostita allora allora sulla brace del falò vicino, e 
del thè bollente. La cieca, a quell'improvviso ri- 
chiamo alla realtà, ruppe ancora nel suo pianto 
sconsolato, ricordando il figliuolo coi nomi più te- 
neri, mentre invece le due” vecchierelle accettarono 
di buon grado e chiesero dell'acqua. La quarta be- 
duina, come già la cieca, aveva rifiutato ogni ali- 
mento. Ad una più vivida vampata del falò — che 
in quel momento un sevdro della comitiva aveva 
smosso per ravvivarne il fuoco — un gaio bagliore 
era giunto sino alla strana ritrosa e l’av tutta 
vestita, per un momento, di porpora e d’oro, rive- 
landone l’età e le caratteristiche del volto. Era una 
fanciulla dai quindi: diciassette anni, dalle forme 
slanciate e scultoree. 

Nonostante l'ombra di sdegno che ne altera 
quanto i lineamenti, il suo viso èra apparso di una 
bellezza strana, di quelle bellezze austere e tipiche 
che non di rado si incontrano tra le beduine dell: 
costa settentrionale africana; viso di un ovale piut- 


(Fot. A. Corsini, Roma.) 


no, occhioni neri dai prolissi cigli corvini, 
pieni di lampi, d'ombre e di malìa; naso affilato, 
dritto, impertinente; labbra piene ma sottilissime 
alle estremità; fossette alle guance lievi, tatuaggio 
sul mento fin sotto al labbro inferiore e della forma 
di un minuscolo giglio fiorentino, e altro identico 
in mezzo alla fronte, poco più alto della radice 
del naso. 

Il savàro galante a quella vista si era fatto più 
premuroso e aveva insistito perchè la bella fanciulla 

ccettasse almeno una tazza di thè. 

— Non voglio nulla — aveva, però, lei 
ogni volta, recisamente. 

— Ma accetta dunque, Mnè! — le aveva sugge- 
rito l'altra vecchietta — forse la madre — temendo 
qualche scatto del soldato. 

— Ma no, insomma! Preferisco morire! 

— E muori dunque, sciocca! — aveva 
allora gridato il savàro balzando in piedi 
e versando al suolo, d'un colpo, il conte- 
nuto della tazzina. — E muori dunque! 
Tanto a me che importa? 

E se n'era tornato tranquillamente tra i 
compagni, intorno al fuoco, e batter le 
mani in coro, a cantare e a divertirsi. 

Di tutta questa scena a Luciano Zùccoli 
non era sfuggito un solo particolare e 
del colloquio animato — specialmente — 

veva da me voluto conoscere battuta per 

tuta, quasi parola per parola. 
rimasto, quindi, a lungo sopra pen- 
siero; ma poi, improvvisamente, mi salutò 


tosto pi 


isposto 


amo entrambi — noi, i due soli 

borghesi della colonna — in una stessa 
tenda: io ero suo ospite. Rientrò, quella 
notte, molto tardi: eran forse le due dopo 
la mezzanotte. Per tutto il campo incom- 
beva un gran silenzio, rotto solo, di quan- 
do in quando, dal brontolio di qualche 
ammello geloso o dall’eco di qualche fu- 
lata solitaria e lontana tra gli avamposti. 

Zàccoli nzichè coricarsi, si era, così 
tutto vestito, seduto sulla sponda del suo 
lettino da campo e — al lume debole e va- 
cillante di un moccoletto — era rimasto 
a fantasticare a lungo, fumando come un 
turco, con gli occhi fissi in un punto morto 
nel vuoto, lontano, solo noto alla sua fan- 
ti in fermento. - 

Destandomi — poco prima dell'alba, ap- 
pena suonata la diana — mi ero accorto 
che egli si era addormentato così come lo 
avevo visto poche ore prima, tutto vestit 
seduto ancora sulla sponda del suo let 
tino da campo, avvolto nell'ampio p/zid, 
con'la fronte appoggiata alle braccia in- 
crociate su le sue valigie, su cui erano 
sparsi alcuni foglietti di taccuino fitte di 
note a lapis e chiuse da un nome breve 
e leggero come un sospiro, come una piu- 
ma di scricciolo; Mré. 

Da quella sera Luciano Zùccoli non fu 
più per noi l'elegante e ascoltato parlatore 
di qualche giorno prima. Si era tutto 
chiuso e olto sin un suo pens: 
fondo e geloso che lo faceva rifuggir 
dalla brigata spensierata e briosa dei co- 
muni amici ufficiali della colonna, ai quali 
era pur legato dai più cordiali vincol 
amicizia. Con me stesso non scambiav 
che poche parole per lo più per chie- 
dermi notizia sur un nome, sur un costu- 
me, sur una consuetudine, sur una tradizione. E 
annotava, annotava; senza tregua. 

Rivedemmo insieme, un giorno, a Gasr Gefà 
la bella fanciulla selvaggi 
Bescinàt, con sua madre si trascina; 


a tutti noi, Passava di corsa, 
noto savdro galante, tirandosi dietro per la briglia 
il suo Illo sauro, mentre col braccio sinistro 
premeva sul petto la sua razione di galletta e di 
sardine in scatola. 

— Ne vuoi? — aveva chiesto a Mnè, sorridendo. 

— Non voglio nulla. 

— Kif tebbi — (Come vuoi). 

E il bruno cavaliere tirò innanzi per la sua via, 
intonando una sua canzone mordace e stravagante, 
tutta gorgheggi e note coronate. 

La vecchia aveva, intanto, preso a redarguire la 
figliuola, ricordandole che da due giorni. non as- 

‘a cibo e che bisognava bene che si deci- 
e a non ostinarsi ulteriormente in quel suo pro- 
posito puerile e vano. 

Zàccoli — al quale avevo tradotto quel colloquio 
— offerse allora alla fanciulla il biscotto e la mar- 


in quel momento, il 
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mellata che egli stesso stava mangiando. La giovi- 
netta lo squadrò, prima, sorpresa ed accigliata; ma 
poi aveva steso il braccio, accettando e sorridendo 
al cortese rum 

La colonna marciava e combatteva da quattro 
giorni; combatteva aspramente accanitamente, senza 
un'ora sola di tregua; dall'alba al tramonto, Per 
raggiunger l’obiettivo — Tarhuna — occorrevano 
ancora, almeno, altre quattro o cinque tappe. Mi 
ero accorto, da mille indizi, che questo pensiero 
preoccupava e infastidiva sempre maggiormente il 
mio illustre compagno di ventura. Zùccoli, infatt 
era divenuto, in quei giorni, anche più chiuso e so- 
litario. Cavalcavamo vicini per ore ed ore, attr 
verso ostacoli e peripezie molteplici, ma egli era 
sempre così lontano con la fantasia. Talvolta fummo 
insieme sulle linee del fuoco dove la morte miete: 
ciecamente, ed io avevo dovuto prenderlo amiche- 
volmente a braccetto e, passo passo, trascinarmelo 
via in luoghi meno battuti dal piombo nemico. 

Non era già incoscienza quella sua; era intenso 
desiderio di voler rivivere tutte le sensazioni e tutte 
le emozioni: e l'ansia dei gravi pericoli; e, dopo la 
fatica estenuante del giorno, la oa deiisti 
riposi sotto la tenda e l'incanto dei ruscelli gorgo- 
glianti nei loro letti politi e rocciosi, tra i palmeti, 
sotto il bacio ardente del sole e la divina poesi: 
dell’oasi tutta raccolta e nascosta in una forra fug- 

ente verso il mare, o lungo il declivio di una col- 
ina, © prigioniera del deserto. 

Questo, il patos che voleva provare e godere Zùc- 
coli in Africa. L'artista, sitibondo, aveva pront: 
mente afferrato e portato alle labbra avide la copp: 
ricolma e tersa che questa maliosa sfinge africana 
gli aveva porto sorridendo; e il filtro portentoso non 
aveva tardato a inebriarlo soavissimamente, come 
mai — forse — gli era accaduto nella vita. E quando 
questo sottile e potentissimo veleno cominciò a scio- 
gliere le sue virtù maravigliose, io vidi l'artista preso 
come da una sete, da una febbre, da una smani: 
insopportabile di agire, di dar libero sbocco a 
piena impetuosa dei sentimenti e delle imagini che 
urgevano tumultuosamente nell'animo suo; e quasi 
ne fui sgomento. 

E lo ricorderò sempre nell’asperrima giornata di 
Sidi El Chemri — dove la morte sembrava essere 
sc a mieter tra noi con gli occhi bendati — t 
lo scoppiar delle granate nemiche e il sibilo del 
piombo e il sangue e lo strazio dei combattenti, 
scriver tranquillamente le sue note, quasi aspet- 
tasse anch'egli il suo des namente; sicuro 
e rassegnato come un ai i 


E lo ricorderò sempre nell’ardente e vittorioso 
meriggio di Kussabat, alla ricerca ansiosa di un 
angolo quieto e nascosto dove lavorare, mentre tutto 
intorno crepitavano ancora le fucilate e circolar per 
le vie del villaggio era come correre incontro ILE 
morte. Quel giorno Zùccoli a un dato momento 
era scomparso, Îl nostro comune attendente — un 
eritreo piccolo, asciutto, felino, intelligentissimo — 
era venuto a trovarmi ansando, con gli occhi slar- 
gati e accesi da una viva preoccupazione 

— Dove senior Conte? Îo cercato cercato e non 
trovato mai! 

Andammo insieme. Frugammo un po' dapper- 
Coast Na i police 
Ci avviammo verso il Comando dove avrei denun- 
ziato la improvvisa sparizione. Strada facendo, era- 
vamo venuti dinanzi al rudere di un castello cin- 
uecentesco, Più per curiosità e per prendere qual- 
le nota pel mio giornale, che per altro, entrai nel 
vecchio maniero e, dopo una rapida visita al piano 
terreno, mi iai verso il piano superiore per una 
scaletta tutta sconnessa e lurida. Oh spettacolo! 
In uno di quegli androni, dal piancito traballante 
e pericolante, e dove, dalle varie finestre senza im- 
oste, il vento irrompeva con impeto e urlando, 
uciano Zùccoli tranquillamente disponendo 
il suo mobilio: il lettino da campo, e le due valigie 
dinanzi, una sull'altra, a guisa di tavolino da la- 
voro. Su di esse, infatti, eran già le cartelle e la 
penna stilografic: 

— Conte! — feci inorridito. — Ma lei sch 
Qui ella non ci starà più neanche due minuti! 
Animo, andiamo! E che pazzie son queste? 
sì, caro! — gridò lui di rincalzo, tutto ecci- 
tato. — Lei fa un gran bel parlare, ma io ho bi- 
sogno ormai di lavo pisce? Ho assoluto bi: 
sogno di lavorare! Non posso perder più neanche 
un solo minuto di tempo! Qui sto benissimo! 

a tirarlo vi quella topaia orrenda e pe 
colosa mi ci era voluto del bello e del buono. 

E lo ricorderò sempre nelle interminabili marce 
forzate a traverso le giogaie aspre di Gebel Msid, 
gloriose di maestosi ruderi di fortilizi e di fattorie 
dell'epoca romana, e a traverso la petraia sonora 
e sfolgorante di Gasr Daùn dove gli zoccoli ferrati 
d alli generavano, ad ogni passo, gioconde 
sinfonie di suoni e di faville. È lo ricorderò sempre 
negli ultimi giorni di quel asd glorioso della nostra 
Sotonma, sfnggire opel comitiva, ogni discumione 
ogni tumulto, quasi la mia stessa compagnia fra- 
terna, perchè nessuna sensazione, nessuna imagine, 
nessuna parola banale venisse a profanare quel tor- 


mentoso Eden del suo sogno d'amore e di poesia, 
popolato da tanti fantasmi a lui solo familiari e 
cari. L'ispirazione, l'estro, la febbre del lavoro erano 
ormai per lui smania e tormento insostenibili ulte- 


riormente. 
— Meno male che siamo alla fine! — mi confi- 
dava alla penultima tappa, seduto sullo scrimolo 


di un zadi profondo. — Meno male che siamo alla 
fine! Non ho mai sentito, come ora, così prepo- 
tente il bisogno di mettermi al lavoro. 

E qui una lunga pausa. Poi: 

— Come si dice in arabo tripolino: Come tu vuoi ? 

— Kif tebbi. 

— Kif tebbi.... benissimo! Si presta bene!... Kit 
tebbi.... Kif tebbi 

Ed era fuggito nuovamente, coll’anima, presso 
alla creatura bella e gentile del suo sogno di luce 
e di fuoco. 

E giungemmo, così, finalmente a Tarhuna, la 
tappa terminale. Con che gioconda soddisfazione 
la salutasse Zùccoli, io non saprò mai ridire. E 
subitamente ridivenuto con tutti cortesissimo e con 
me espansivo, esultante, fraterno: È 

— Caro amico, ci siamo finalmente!... Domani, 
Tripoli, mi metterò subito al lavoro! Ah, che bell 
cosa! Non ne potevo più! 

Uscimmo all'aperto. Tarhuna, raccolta, nella su: 
conca smeraldina, palpitava ancora come wu 
tura viva per la paura e la gioia della nostra vit- 
toria. Il sole si era nascosto dietro l'orizzonte pochi 
momenti prima. I prati sonnacchiosi profumavano 
deli mente di mentastri e d Ile fiori i 
Il cielo era una limpida coppa cristallina d'ambr: 
e di perla verso cui assurgevano, lentamente, diafane 
e timide colonne di fumo candidissimo. 

E fu nella mistica tenerezza di quell'ora di pace 
che Luciano Zùccoli mi parlò, per la prima voli 
apertamente, della piccola strana fata di quel suo 
sogno vertiginoso e paradisiaco, fiorito nelle vampe 
monto michelangiolesco sul campo di ba 
il disperato furore dei deserti sconvolti 
a; e fu in quell'ora d di raccogli- 
mento e di preghiera che Zùccoli mi parlò della 

a piccola Mnè, tenero selvaggio fior di passione 
e di poesi 


. B. Costa. 
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Cronache. — CXXII. 
La leggenda di Liliom. 


L° leggenda di Liliom, tragedia in sette 

quadri dell’ ungherese Molnar (l’autore di 
quel Diavolo che portato parecchi anni fa 
sulle nostre scene da Ermete Zacconi ottenne 
un vivo successo e sollevò lunghe discus- 
sioni) mi sembra un’opera mediocre. Si di- 
vide nettamente in due parti: l'una realistica, 
l’altra fantastica. Sino alla metà del quinto 
quadro siamo nel verismo più rigido, più 
crudo e più banale: le vicende che ci ve- 
diamo svolgere dinnanzi agli occhi sono pic- 
cole, meschine, volgari, nè sarebbero artisti- 
camente interessanti se non avessero il me- 
rito grande — e questo bisogna riconoscerlo — 
di dipingere stupendamente dei caratteri con 
piccoli tocchi rapidi, espressivi, di una evi- 
denza singolare, Liliom, il giovine strillone 
di una giostra da fiera, bel ragazzone aitante, 
rozzo, analfabeta, fannullone, birba, sfrutta- 
tore di donne, fanfarone, idolo di tutte le 
serve del quartiere, eppur generoso e giusto 
a modo suo, scontento di sè e della sua 
ignavia, vagamente desioso di bene e inca- 
pace di praticarlo, talvolta tenero suo mal- 
grado — come nell'istante in cui apprende 
di essere padre — e sùbito vergognantesi di 
apparirlo, che finisce grassatore di strada 
per dar pane alla povera moglie derelitta e 
al fantolino che sta per nascere, e si ficca 
un coltello nel cuore piuttosto che andare in 
galera, è un tipo che il Molnar scolpisce con 
una bravura ch'è di pochi. Meno interessante 
e più comune è quello della vecchia megera 
ripinta, proprietaria della giostra, che a Liliom 
tiene come alla luce degli occhi perchè è l’idolo 
del suo pubblico di serve e di fanciulli e fa 
la fortuna del sùdicio baraccone, ma anche 
perchè per quattro soldi o per un giojelluc- 
cio di princisbecco si degna di soddisfare 
le estreme brame della sua carne logora e 
frolla; però anche questa vecchia è dipinta 
da maestro: quando tenta di trattenere il suo 
Liliom che la pianta per unirsi a Giulia, la 
povera misera servetta ch’ella, gelosa, ha lu- 
ridamente ingiuriata, e quando si arrischia 
a penetrare nel meschino abituro dove la 
giovine coppia vive nell'indigenza per ricon- 
quietazo con promesse di denaro e di doni 
il suo strillone portafortuna e insieme il com- 
piacente appagatore dei suoi lubrici desii. — 
E artisticamente bellissima è Giulia, la serva 
miserella, la timida creatura primitiva, inge- 
nua e affascinata, che si lascia sposare e si 
darebbe senza passar per il municipio e per 
la chiesa; che umile docile devota soffre la 
fame e le busse senza lagnarsi; che allorchè 
si vede arrivare in casa la vecchia tentatrice 
e intuisce il pericolo dell'abbandono, e allora 
soltanto, semplicemente, con tre parole, e 
fuggendosene vergognosa dopo averle mor- 
morate, rivela la sua maternità; che quando 
le riportano in casa il suo Liliom moribondo, 
e rimasta sola con lui quand'è morto, ha uno 
sfogo, a bassa voce, angoscioso, curva sul 
cadavere, uno sfogo fatto di lagrime, di pa- 
role d'amore e d’ingiurie teneramente susur- 
rate; questa Giulia, ripeto, è artisticamente 
bellissima, è una figura immaginata da una 
mente superiore, e tratteggiata da uno scrit- 
tore di prim'ordine. 

E ho finito di lodare. Nè indago — chè 
l'indagine mi trarrebbe troppo fuori di strada 
— se le mie-lodi vadano più all'artista che 
al commediografo che sono nel Molnar. Ho 
finito di lodare, perchè dal punto in cui il 
dramma realistico sì chiude, e comincia una 
specie di fantasticheria o di visione che non 
so se vogliano essere filosofiche o morali o 
satiriche, abbandono questa Leggenda di Li- 
liom che non mi piace assolutamente più e 
che anzi, qua e là, e nel suo complesso, per- 
sino mi offende e mi ripugna. È una impres- 
sione, e può darsi che io solo l’abbia pro- 
vata; è, forse, una forma d’idiosincrasìa; sia 
pure : ma dev'essermi permesso di confessarla. 

Liliom, vi ho detto incidentalmente, inca- 
pace di bene operare, di darsi al lavoro per 
procacciarsi comunque ma onestamente un 
pane, quando sa di essere padre e quindi 
sente ancor più il bisogno imperioso di pos- 


seder del denaro per la sua donnetta incinta, 
per il piccino che sta per nascere, trova la 
forza di respingere le lusinghe della vecchia 
megera alle quali già stava per cedere, perchè 
sa che accettandole dovrebbe vigliaccamente 
abbandonare la povera femminuccia devota e 
il nascituro; e si decide al delitto. Un amico 
furfante lo induce ad essergli complice in 
una aggressione. Ma l’aggredito è forte e ri- 
soluto. Sa difendersi; fa fuggire l’altro ban- 
dito, e tien fermo, soggiogato dalla bocca di 
una rivoltella, Liliom, sinchè i gendarmi ar- 
rivano. Allora Liliom si trafigge, e i gen- 
darmi lo portano non all'ospedale ma nella 
sua sùdicia stamberga dove Giulia desolata 
lo accoglie. Morto ch'egli è, e mentre Giulia 
si allontana, due messeri si presentano, due 
messeri in lungo palamidone nero e dalla 
faccia terrea. Sono due inviati del Cielo, e 
invitano il defunto a levarsi, a seguirli: sarà 
condotto dinanzi ai giudici supremi. Il morto 
si leva e li segue, Ed eccoci in Paradiso, o 
meglio nell'anticamera del Paradiso: una ca- 
mera misera e spoglia, dalle par imbian- 
cate a calce. Degli sgabelli pei giudicandi, 
una tavola e una poltrona da pretura di cam- 
pagna nel fondo. Entra Liliom, indi entra 
il.... Pretore. È un vecchione con una barba 
bianca che gli scende sino all’ombelìco. E 
comincia l'interrogatorio. Banale. Nessuna 
elevatezza di pensiero e di eloquio. Liliom 
è sempre Liliom, tutto d’un pezzo. Dopo 
morto è come vivo. Ragiona e sragiona co- 
me prima. Benissimo. Sarebbe assurdo se 
fosse diverso, pur trovandosi nell’anticamera 
del Paradiso, Ma il giudice è un povero 
ometto che dice cose troppo semplici, piatte, 
volgari, che esprime delle idee puerili, delle 
piccole idee con una barba più lunga di quella 
che gli onora il mento. Poi pronunzia la sen- 
tenza: quindici anni di fuoco — vulgo Pur- 
gatorio — trascorsi i quali Liliom ridiscen- 
derà sulla terra per una prova suprema: saprà 
compiere un’opera di pietà, di delicatezza, di 
bontà? Sarà salvo. Non saprà? Sarà condan- 
nato per l'eternità, Una porticina si apre: ne 
irradia un rosso chiaror di fornace. Liliom 
deve entrar lì. 

Ebbene: tutto questo non mi piace perchè 
è meschino, perchè manca di elevatezza e di 
poesia; e, persino, l'ho detto, mi offende, mi 
ripugna. Non mi offende e mi ripugna come 
cattolico, Ahimè, no. Ho la disgrazia, la tre- 
menda disgrazia di non credere. Però, la mia 
dignità, la mia morale e il mio buon gusto 
mi vietano di mancar di rispetto ai credenti, 
di irriderli, di disconoscerne la rettitudine, 
la nobiltà dell'animo, l’elevatezza della mente: 
se c'è qualcosa che odio al mondo è la ma- 
nifestazione spudorata della irreligiosità, nes- 
suno mi è più antipatico dei «mangiapreti », 
da niente mi tengo tanto lontano come dalle 
Società del così detto Libero pensiero. Eb- 
bene: se un letterato, tanto più se un dram- 
maturgo — poi che deve materializzare la 
sua concezione — vuol avvicinarsi al Para- 
diso al Purgatorio e all'Inferno, voglio lo 
faccia.... Oh, non come Dante, non pretendo 
tanto, e so che dei Dante ce n'è uno nelle 
centinaia dei secoli; ma con rispetto, e oso 

. Il rispetto può espli- 

non soltanto con l'ingi- 
nocchiarsi e col farsi il segno di croce. Vo- 
glio elevatezza d’arte, profondità di pensiero, 
delicatezza d'espressione, raffinatezza di modi. 
Ciò che può, come in questo caso, prender 
l'aspetto di satira mi ripugna; e non mi va 
la democratizzazione letteraria del Paradiso. 
AI Paradiso si avvicini chi ha qualcosa da 
dire che valga, e sia capace di dirlo nel modo 
più degno. Il signor Molnar non mi ha detto 
nulla che valesse. E allora non occorre di 
essere un baciapile per sentire un po’ di re- 
pugnanza. È, semplicemente, una quistione 
di buon gusto. M’inganno? Ed è proprio una 
idiosincrasìa la mia? 

Dicono gli esaltatori del Molnar e di que- 
st'opera sua: egli non poteva portar su la 
scena se non un Paradiso quale se lo imma- 
ginava quell'uomo rozzo ed incolto. — È un 
ragionamento che non mi persuade. Sono ap- 
punto gli uomini più rozzi e più incolti che, 
se pensano all’al di Jà e tentano di darsene 
una raffigurazione, immaginano le cose più 
fantastiche, più irreali, e più lussuose e più 
ricche, Azzurro, stelle, incensi; e angeli biondi 
e troni d’oro; e, magari, letti e divani di sof- 
fici piume se non addirittura di nuvole im- 
bottite; qualcosa di vago, di indistinto e di 


supremamente bello, come, fanciulli, hanno 
sentito dire in chiesa alla dottrinetta del ve- 
spero, o hanno visto nelle più sempliciotte e 
primitive pitture sugli altari.... Ma a che vale 
l’insistere? Ognuno vede le cose a modo suo. 
ll Molnar le ha viste così. Non siamo d’ac- 
cordo, ecco tutto. Piuttosto, vi dirò come la 
tragedia si chiude. Desolatamente. Liliom, 
compiuti i quindici anni di pena, ridiscende 
sulla terra e s'incontra, naturalmente, con 
Giulia e con la figliola quindicenne che la po- 
vera madre ha allevata nella venerazione del 

vadre defunto. Egli le porta in dono una stel- 
fina: ma lo fa così male, e si comporta così 
goffamente, e si esprime con parole sì malde- 
stre che la mite e pia fanciulla si indigna e si 
ribella. E allora egli la colpisce sulla mano. 
Non le fa del male, ma il suo gesto ha l’a- 
spetto e il significato di una percossa. È per- 
duto per sempre. Sarà per lui il fuoco eterno. 

Non so trovare un significato a questa sto- 
riella. Non mi pare si possa vedervi altro se 
non un’atroce teoria di pessimismo esaspe- 
rato. Non v'è possibilità di bene per certi 
esseri sfortunati, e non v'è possibilità di re- 
denzione. Quaggiù e lassù, è la stessa cosa. 
Ciò che mi lascia completamente freddo. Un 
credente, vale a dire un ottimista, saprebbe 
esporre la teoria contraria: e un suo Liliom 
morto ladro e assassino, dopo quindici anni di 
purgatorio ritornerebbe sulla terra redento, 
tenero, delicato, purissimo di cuore. E confes- 
siamolo, ne sapremmo come prima. Possiamo 
dunque mettere da parte la filosofia e la mo- 
rale, chè la Leggenda di Liliom non ci dice 
assolutamente nulla. Rimane l’arte. E ho detto 
dove l’arte del Molnar zoppica, a parer mio, 
o non è bella. 

$ 


Di questa tragedia Gualtiero Tumiati e i 
suoi compagni hanno data un’ottima esecu- 
zione in una messinscena del più grottesco 
guittalemme. Non par vero che il Tumiati, 
ch'è un uomo colto, intelligente, innamorato 
dell’arte sua, e che, se non m’inganno, fa 
l'attore non per vivere ma per passione, osi 
presentare al pubblico degli scenariivda doz- 
zina, sudici e sbrandellati. Che orrore e che 
pena veder di quella roba, al dì d’oggi,.su 
una scena italiana !... Ma, ripeto, ottima, per- 
chè intelligente, misurata e bene intonata, fu 
l'esecuzione della tragedia. Il Tumiati non ha 
per Liliom /e physigue du role, come del 
resto non lo ha per forse una metà dei per- 
sonaggi che ama di rappresentare — quando 
si pensa che ardisce arrivare sino all’Aig/or, 
al misero fanciullo Re di Roma! — ma dello 
strillone da fiera è un interprete sobrio, fine, 
sottile, efficacissimo. Egli, evidentemente, ha 
studiato con amore il suo personaggio: e il 
talento ed il buon gusto di cui è dotato gli 
permettono di dar sempre un segno di arté 
e di distinzione ad ogni sua interpretazione. 
Buonissimi sono tutti gli altr mi duole di 
non poterne dire i nomi: ma il Teatro Car- 
cano, dove questa tragedia fu rappresentata, 
non distribuisce programmi. Di un’attrice a 
me ignota ho chiesto il nome: mi si è detto: 
la signorina Ester Zeni. Ebbene, questo nome 
di Zeni, mi piace di. segnar qui in queste 
Cronache: chi sa che fra qualche anno non 
sia tra i più belli dell’arte scenica italiana. 
Non so chi sia la signorina Zeni, d'onde 
venga, che abbia fatto sin qui, dove e con 
chi abbia recitato: so che può diventare qual- 
cuno nell’arte, e che nella Leggenda di Liliom 
lo è già. Ella era la piccola serva, la povera 
umile Giulia, e fu magnifica di grazia, di 
accorata mestizia, di espressione estatica, di 
inconsapevole amoralità, di ingenua dedizi 
ne: un'artista squisita, um’artista nel signi- 
ficato più nobile e più delicato della parola. 

Che stranezze, in quest'arte della scena! 
Vi guardate intorno smarriti, disperate di un 
prossimo avvenire, perchè vi par di trovarvi 
in un deserto: e una sera, d’un tratto, quando 
meno ve l’aspettate, spunta un attore o una 
attrice... 


18 maggio: Emmepì. 


EEXAESRE=FERITE 


romanzo vi MARIO FERRAGUTI 


Nuova edizione (3.° a 5.° migliaio). Otto Lire. 
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RAPPRESENTAZIONI ALL'APERTO. 


L'Oreste, di Aurieri, rappresentato sul Palatino. 


(Fot. Bruni.) 


LE NUOVE GRANDIOSE TERME DI SALSOMAGGIORE. 


Il 27 maggio Salsomaggiore ha solennemente inaugurato il magnifico 
n 24 ARI RATE 
stabilimento termale eretto pel voto del Parlamento. Alla cerimonia è inter- 
venuto, in rappresentanza del Governo, l'on. Lissia, sottosegretario di Stato 
per le Finanze, che ha pronunciato un discorso. 
La orazione inaugurale, cospicua per forma e sostanza, è stata del 
dall'illustre prof. Luigi Devoto, presidente generale della Associazione Medi 
P 8 P g 


‘ 
nonia, che ha consacrato alla indu- 

termale italiana un monumento di incomparabile fasto e bellezza, dovuto 
genio di un grande artista (l'architetto Giusti di Firenze), l' IuLustRAzioNe 
LIANA offre ai suoi lettori una interessante fotografia che Cipriano Diverio, 
direttore generale della Navigazione Aerea Italiana, promotrice della crea- 
zione a Salsomaggiore di un aerodromo, ha fatto eseguire da uno de’ suoi piloti, 
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ECHI DEL CINQUA 


II numero dedicato al Cinquantenario della 
nostra Rivista ha destato così vivo interesse 
che l'edizione fu esaurita nel breve giro di 
una settimana, e le pochissime copie rimaste 
per l'archivio costituiscono ormai una rarità 
bibliografica. Tra moltissime lettere di vecchi 
collaboratori, di abbonati della prima ora, 
di amici e di estimatori, pervenuteci in questa 
circostanza, ci piace riprodurre questa pa- 
gina di ricordi del senatore Francesco Salata, 
che rievoca il putiferio che una sua cor- 
rispondenza pubblicata dall'ILLustrazioNneE 
Irariana re/ 1899 sollevò nella defunta Mo- 
narchia Austro-Ungarica. 


a cortesia di Giovanni Beltrami, invian- 

domi in dono il fascicolo commemora- 
tivo del cinquantenario de L'ILLustrazioNE Ira- 
LIANA, mi ricorda che sono stato « collabora- 
tore e vittima » del maggiore nostro periodico 
illustrato. Più che per vanità personale, vo- 
glio rievocare questa mia ormai lontana 
«colpa» come un episodio della nostra vita 
d'irredenti. 

Poco più che ventenne, ero stato presen- 
tato ai Treves da Scipio Sighele, con il quale 
avevo stretto amicizia dopo un suo viaggio a 
Vienna. E, sollecitato a seguire la letteratura 
tedesca sull'Italia, avevo mandato poco dopo 
un primo articolo, sul volume di P. D. Fi- 
scher: L'/talia e gli italiani alla fine del se- 
colo XIX che era uscito allora (1899) a Ber- 
lino. L'articolo fu stampato nel fascicolo del 
29 ottobre 1899 de L’ILLusrrazione (a. XXVI, 
n. 44, pp. 297-300) con il titolo: Un duon libro 
tedesco sull'Italia moderna. 

Poco dopo, trovandomi a Pola, persona 
mica che aveva per rapporti sociali qualche 
imestichezza con il « Capitano distrettuale », 
mi avvertì che l'articolo aveva fatto « pessima 
impressione» e che solo «l'abilità formale» 
con cui era scritto per eludere i paragrafi 
del Codice Penale, mi avrebbe risparmiato 
un processo; che, ad ogni modo, era stato 


mi ero posto dal punto 


liano completo », cioè di un 
di lingua, ma anche di appartenenza politica, 
obliando la mia «sudditanza austriaca »! 

Di fatti, ricordando in principio del mio 
scritto l’invocazione che Cesare Correnti fin 
dal '57 aveva fatto di un libro che mostrasse 
quale l’Italia era nell’attualità e quale pro- 
metteva di divenire, notavo che il desiderio 
si compiva dopo quarant'anni non per opera 
di un italiano, soggiungendo : « Come in tante 
altre cose, s/72770 prevenuti anche in questo 
da uno straniero». E di questo passo, trat- 
tavo delle cose italiane, cioè del Regno d' Ita- 
lia, come di cosa «nostra», di cosa mia, di 
me che con tanto di nome e cognome ero 
«identificabile» con un suddito non dell’ Ita- 
lia! « Il libro — dicevo in altro punto segnato 
con tanto di fregio rosso dal censore — il 
libro che servirà agli stranieri come una 
guida attraverso l'Italia vivente e combat- 
tente la gran lotta dell’esistenza, è per of 
come un bilancio non solo consuntivo, ma 
anche preventivo della nostra vita politica, 
economica e sociale » ! 

Ma lo scandolo maggiore era stato prodotto 
dalla chiusa dell'articolo. La trascrivo per- 
chè, in fondo, devo riconoscere che quì il 
censore austriaco poteva, dal suo punto di 
vista, non avere torto. Eccola: 


Senonchè, a chi coscientemente ha tanto lodato, 
dev'essere lecita un'osservazione, L'Autore che si è 
occupato dei problemi della vita moderna, non ha 
potuto forse approfondirsi nella storia particolare di 
certe regioni e precisamente di quelle che costitui 
scono la così detta « Italia irredenta ». Sull' irredenti- 
smo ognuno può avere le sue idee e pretendere che 
sieno rispettate; a nessuno. però è lecito.di falsare, 
sia pure innocentemente, la storia, per far credere 
che Trieste e l’Istria oltre alla lingua, non abbiano 
avuto mai altro vincolo con l’Italia! Senza soffer- 
marmi troppo su questo argomento, consiglio l'Au- 


NTENARIO DELL’“ILLUSTRAZIONE 


tore di leggere il gran libro della natura e di ri- 
cordarsi di tre nomi soli: di Augusto, che nel 27 a. C. 
inchiude l’Istria nella X regione italica; di Dante 
che dà al nostro Quarnaro l'ufficio di chiudere e 
di bagnare i termini d’Italia; e di Napoleone il 
uale chiama «L'Alpe Giulia il compimento del 


lo non so, nè ho modo ora di accertare, 
se questo fascicolo de L’ILLustrazione IrA- 
LIANA sia effettivamente tra quelli, non pochi, 
precedenti e successivi, che in Austria sono 
stati colpiti da sequestro, quasi sempre ri- 
tardato agli effetti della diffusione, per que- 
sto anzi intensificata specialmente nelle pro- 


vincie italiane soggette all'Austria. Certo so 
che il mònito indirettamente fattomi giun- 
gere a Pola, non ha avuto in me alcun effetto 
terapeutico! 

Per compenso, altrettanto inefficace fu, a 
dir vero, la mia intemerata al Fischer nei 
riguardi dell’irredentismo. La seconda edi- 
zione del suo libro si è fatta nel 1903; ma le 
pagine sulle provincie allora irredente e sul 
fenomeno politico dell’irredentismo erano ri- 
maste tali e quali come nella prima edizione. 

Onde Tullo Del Vecchio che su questa se- 
conda edizione curò la traduzione in italiano, 

ubblicata a Firenze nel 1904, dovette, pur 
odando, come anch'io avevo fatto, l’opera 
che aveva avuto un grande successo in Ger- 
mania e in Italia, esprimere nella prefazione 
il suo dissenso dall'autore tedesco «su talune 
quistioni» e far seguire alle pagine dedicate 
all’irredentismo una nota speciale, per quanto 
molto ortodossa, nella quale, «pur consen- 
tendo con lui (il Fischer) sulla inopportu- 
nità delle dimostrazioni ostili all'Austria», 
dichiarava di «non poter in nessun modo 
sottoscrivere quanto egli afferma intorno alle 
nostre aspirazioni nazionali sull'Italia irre- 
denta, che sono per ogni buon italiano legit- 
time e sante» (p. 30, nota 1). 

Quanto maggiore non fu il mio compiaci- 
mento e — perchè non dirlo? — il mio or- 
goglio, giovanilmente perdonabile, quando, 
Jopo uscita la traduzione italiana del volume 
del Fischer (che era stato poco prima lodato, 
pur troppo senza riserva alcuna, come «opera 
magistrale» sulla Nuova Antologia del lu- 
glio 1904, pp. 81-82), mi fu dato di leggere 
sulla stessa Arfo/ogia del 16 aprile 1904 
uno dei mirabili articoli di Pasquale Villari, 
stato, sulle pagine antirredentistiche 
Fischer, quello stesso dissenso che cinque 
anni prima aveva richiamato sulla mia prosa 
modesta l’attenzione della Polizia austriaca. 
Ed era ripetuto dall’autorità del Villari per- 
sino il mio consiglio di omettere in una nuova 
edizione quelle pagine. Alcune di queste 
parole mi piace di riprodurre dal volume 
«Seritti sull'emigrazione e sopra altri argo- 
menti vari» (Bologna, 1919, p. 145-147): 


«Crediamo però di poter osservare che il dottor 
Fischer in questo argomento non ha seguito fedel- 
mente il suo solito metodo obiettivo, sereno, che 
guarda le questioni da ogni lato. Si direbbe che 

er lui il Trentino e Trieste siano due poderi, che 

Austria possi su di essi 


un diritto storico e giu 


va; 


ni nè sul possesso da secoli, e neppure su quel 


mare, se 
tenerne conto come 
un elemento troppo 


na non si può non 
erchè sono 
isputa. Noi 

d 


saminarli, s 
non va, come egli e con lui molti austriaci e tede- 
schi credono, dagl'italiani del Regno a quelli dei 
paesi irredenti; ma segue invece l'opposto cammino. 
«Noi ci siamo fermati su di ciò, non perchè 
quelle poche pagine possano diminuire il merito di 
tutto il libro, o l'ammii i 
esso. Ma se quelle pagine potes: 
edizione essere soppresse, noi riteniamo che il li- 
bro non perderebbe nulla del suo valore, che anzi 
aumenterebbe, e tutte le soci patriottiche, com 
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presa la Dante Alighieri, potrebbero cercare di 
diffonderlo non solo in Italia, ma anche nelle co- 
ie, in mezzo agli emigrati, nei quali esso giove- 
ssai a infondere la fede nei destini della 
patria. Questo noi vorremmo che ora avvenisse; ma 
purtroppo quelle poche pagine debbono impedirlo. » 


Il Fischer non ha tenuto il consiglio del 
Villari in maggior conto di quel che aveva 
fatto del mio. Ormai per una nuova edizione 
che del suo libro si volesse fare ora, man- 
cherebbe in questo riguardo la ragion del 
contendere. Le pagine sull’irredentissimo che 
secondo il Fischer mirava soltanto al «di- 
stacco del Trentino e dell'Istria dall’ Impero 
austriaco », sono state soppresse da Vittorio 
Veneto. ci 

Il bollettino del Generale Diaz, vale anche 
nella letteratura politica, ben più delle recen- 
sioni, se anche firmate da Pasquale Villari. 

La morte ha risparmiato al Fischer il do- 
lore di questa revisione. 

Ma se egli era effettivamente, come del 
resto del volume voleva apparire, amico del- 
l’Italia, ne avrebbe dovuto avere gioia. Quasi 
quasi, egli non avrebbe avuto oggi il bisogno 
di ripetere le parole con le quali s'iniziano 
le pagine «incriminate » : «L'Italia appartiene 
agli italiani; ma non tutti gli italiani appar- 
tengono all'Italia ». 

Fiume e la Dalmazia erano allora, secondo 
il Fischer, come la Corsica e Nizza e il Can- 
ton Ticino e Malta, tra quelle terre ‘abitate 
da italiani che non facevano «traviare il buon 
senso italiano »! 


Francesco SALATA. 


Nel numero del iquantenario tra le centi- 
naia di ritratti pubblicati, siamo incorsi in un er- 
rore: sotto l'effigie del nostro antico e carissimo 
collaboratore Albesto Boccardi, fu stampato 
invece il nome di Gero/amo Boccardo. 


GIUDIZI STRANIERI 
IL CIELO SENZA DIO. 


«L'eeuvre de M. Arcari, // Cielo senza Dio.* 
(Le ciel sans Dieu) parue chez Treves, à Milan, est 
un des meilleurs romans que l’Italie ait produits en 
1922. Elena, l'héroîne du Cielo senza Dio, a quitté 
la maison natale et son village d'Albagliola dans 
les Alpes lombardes, pour épouser Giuliano, pro- 
fesseur d'histoire à la Faculté de Milan, àme È 
lante de paîien mystique, sorte de Louis Ménard 
lien, pour qui le Dieu des chrétiens n'existe pas. 
uliano meurt, et comme Félix le Dantec, il peut 
dire à son lit de mort: «Je n'ai jamais eu une mi- 
nute de doute ». Elena, restée veuve toute jeune 
avec deux enfants, rentre à Albagliola; elle se pro- 
met d’y vivre du souvenir de son mari et de son 
éblouissante supériorité d’esprit. Elle retrouve sa 
famille telle qu'elle l'a laissée. Rien n'a pu entamer 
la foi de son père, vieux gentilhomme rigide et Bon, 
ni de sa mère toute humilité et toute dévotion, qui 
mettent en Dieu seul leur espérance et leur certi- 
tude. Peu à peu, Elena est reprise par la douceur 
du foyer familial, en cette Albagliola toute blanche 
sur la hauteur — blancheur et hauteur symboliques. 

Avec une infinie délicatesse M. Paolo Arcari dé- 
crit les mouyvements de cette àme reprise par l’atmo- 
sphère paisible et religieuse du passé. Le père d'E- 
lena meurt dans la foi catholique. Cette mort est 
le point critique des expériences spirituelles de la 
jeune femme. Giuliano est mort tout plein de l’or- 
gueil d’une vie vécue «librement» et, devant le 
corps du vieux gentilhomme mort dans la plus par- 
faite humilité, fieno se demande anxieusement où 
est Giuliano. Peut-ètre souffre-t-il ? Cette idée la pos- 
sède. Ayant jugé l’erreur de la conception paienne 
de l'amour conjugal et la fragilité de la vie sans la 
foi religieuse, elle retrouve le Dieu de son enfance. 

M. Paolo Arcari a traité simplement et sobre- 
ment ce beau sujet. Dans un de mes articles de 
l'année dernière, je disais, à propos de La faccia 
che non capisce, que M. Arcari, Milanais, catho- 
lique et humaniste, appartient à la grande tradition 
manzonienne. Je puis aujourd'hui, sans scrupules 
et sans arrière-pensée, renouveler cet éloge à notre 
confrère et ami, non seulement pour la fagon loyale 
et franche dont il a traité un thème où l’équivoque 
€tait facile, mais aussi pour une langue, à ce que 
jen puis juger, d'une sobre richesse, d'une forte 
trempe et d'une parfaite limpidité. 

(Tribune de Genève.) George GoLay, 


1 Paoto Arcari, // cielo senza Dio. Mil 
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Con 27 illustr. a colori e coperta in quattrioromia di 
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MILANO: IL GRAN PREMIO D'ITALIA (L. 250000) A SAN SIRO. 


(Atrax Film.) 


La folla nel recinto delle tribune. 


1} cavallo vincitore rientra nel « Peso » tra le acclamazioni del pubblico, 
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LA RICOSTRUZIONE ECONOMICA D’ITALIA 


RECENTISSIMI IMPIANTI IDROELETTRICI ITALIANI. 


Nello scorso numero abbiamo descritto gli impianti idroelettrici di C: 
comprende gli impianti del Venin 


Impianto idroelettrico del Venina 
. . __, della Società 
Acciaierie e Ferriere Lombarde. 


e Acciaierie e Ferriere Lombarde hanno in Val- 
tellina, poco a monte di Sondrio, due recenti 
impianti idroelettrici; uno sull'Adda a Boffetto 
ed uno sul Venina, affluente di ì dell'Adda, 
I due impianti sono vicini e complementari; il primo 
da fiume, a forte portata 
(fino a 30 metri cubi) e 
modesta caduta (45 me. 
tri); il secondo da torren- 
te, a piccola portata (fino 
a metri cubi uno e mezzo 
continui, integrati me- 
diante serbatoi stagio- 
nali) e ad alta caduta 
(720 metri). I due impian- 
ti, quindi, si compensano 
e si aiutano sia nelle de- 
ficenze annue come nelle 
fluttuazioni giornaliere di 
servizio. 
L'Impianto di Boffetto 
è un vero e notevole im- 
pianto di guerra, Comin- 
ciati a tracciare sulla ne- 
ve nel maggio 1917, i la- 
vori idraulici erano già 
ultimati nel maggio 1919. 
L’ Impianto sul torren- 
te Venina, entrato in ser- 
vizio alla fine del dicem- 
bre scorso, è l’inferiore 
di tre, sovrapposti in ca- 
scata, i quali, una vol 
compiuti, raggiungeran- 
no l'utilizzazione razio- 
le completa delle forze 
rauliche della vallata. 
Questa utilizzazione sarà 
ottenuta mediante due 
serbatoi stagionali — uno 
al Lago Venina (quota 
1800) ed uno al Piano di 
Scais (quota 1500) — e 
mediante altri due im- 
pianti oltre quello esi 
stente — uno colla ca- 
duta massima di 470 me- 
tri e l’altro colla caduta 
massima di 490 metri, — 
Così che l'acqua accumu- 
lata d'estate e d'autunno nel serbatoio al Piano di 
Scais verrà utilizzata d'i no per una caduta com- 
‘a di 1200 metri, e l'acqua accumulata nel ser- 
atoio al Lago Venina verrà utilizzata per una caduta 
complessiva di 1500 metri. Il serb: toio al Lago Ve- 
nina avrà la capacità di 10 milioni di metri cubi; 
alquanto minore sarà la capacità del serbatoio al 
Piano di Scais. 
Il serbatoio 


Ì Lago Venina, da ottenersi me- 


Icinere, Ven 
imo numero 


del Temù, e del Gleno. Al pro. 


diante una diga di sbarramento dell'altezza ma 
sima di circa 50 metri, sta per essere incomine 
nell'imminente stagione lavorativa di quattro o 
que mesi che si potrà avere a quella forte altitudine 
La diga sarà in calcestruzzo, con struttura a pila- 
stri e ad archi verticali non armati, e costituirà il 
primo esempio di dighe con questa struttur 
L’Impianto inferiore di Venina venne studiato 
come impianto di punta e colla possibilità di w 


to del Venina : Il serbatoio di 12000 metri cubi alle vasche di 


a di energia, mediante acqua 
derivata dai serbatoi, fin quadrupla della normal 
Il canale di carico, i ha la portata di sei 
metri cubi; sono previste quattro condotte forzate 
capaci di un metro cubo e mezzo in Cen- 
trale vennero progettate cinque unità idroelettriche 
(turbine da 10 300 HP ed alternatori da 10 500 KVA), 
delle quali una di riserva. 

L'opera di presa, situata 


produzione momentan 


nel punto dove con- 


aldo. L'odierna puntata 
, il Matese e il Belice. 


a unica i due rami principali del 
a possibilità di aggiun- 


fluiscono in un 
torrente, è predisposta co) 
gere un bacino di decanta: torbide 
se l’esperienza lo dimostrasse necessa: Segue il 
canale, in galleria completamente rivestita, ma fun- 
zionante in via normale a pelo libero. Però tanto 
il suo sbocco al termine della galleria quanto due 
i lungo il suo percorso sono chiu- 
dibili d'inverno durante la notte, quando l'esercizio 
può essere sospeso, me- 
diante paratoie le quali 
concedono di immagazzi 
nare nella galleri 
ponendola a parziale leg- 
gera pressione, novemila 
metri cubi d’acqua. Altri 
dodicimila metri cubi 
d'acqua si possono ogni 
notte immagazzinare in 
un ino annesso alle 
vasche di carico, così che 
l'insieme della galleri 
in ‘a e del bacino 
mette di regolare d'in- 
verno, nel modo più op- 
portuno per l'esercizio, il 


jone delle acque torbide 


deflusso naturale del tor- 
rente. 
Le 
no qu 
per 
Ogni tubo, pr 
parte in iera chio 
e parte in lamiera sald 
ta, ha lunghezza di 1785 


met 
timet 
dante a 60 centimeti 
ore di lami 
7a 33 milli- 
munito supe 


metro di 90 cen- 


jpon- 
eamente in funzione, 
intercettando il deflusso 
equa, quando si ve- 
e una improvvisa 
nella condotta. L: 
chiusura della valvola è 
anche regolabile elettri- 
Central 
rte inferiore ori 
zontale del tubo costi- 
ione che sia stata eseguita 
ana del tipo di tubi blindati, 
ialità esclusiva delle Offi- 


tuisce la pi 
in una offic 
i quali erano fino 
cine Ferrum 
Centrale consta di due fabbricati vicini, dei 
i il maggiore contiene le ruote Pelton, gli al- 

quadro, ed il minore contiene i trasfo 

matori, le sbarre, gli apparecchi di protezione. 
La corrente, generata a 6600 ed elevata a 75 000 


Lago Venina: La gola di sbarramento con la diga. 


Impianto del Venina: La Centrale. 


Impianto del Venina: Il tronco inferiore blindato 
della condotta forzata. (Tubi Togni). 


maò L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


abilimenti di Sesto (Mi- 
‘e Lombarde mediante 
aggiunge 
e la Valle 


Volta, viene condot 
lano) delle Accia se 
inea lunga 126 chilometri, 1 
jo di San Marco fra la Valtellin 
a l'altitudine di duemila met 
Attualmente sono op. 
idroelettriche ed una terr 
ora per aggiungere un s 
ed una seconda terna. 
Le tubazioni sono della A Tubi Togni, 
ruote Pelton della Sox Franco Tosi, gli alte 
tori e trasformatori della General 
di Nuova Y. 
pagnia gene: - 
che fornitrice di tutta l'app 
L'ultimazione in otto mes 
chilometri di canale in 
di condotta forzata (conta 
mezzo anche il tempo oc‘ 
settecento tonnell Di 
delle Acciaierie e Ferr 
taggio delle due unit 
trale costituisce un re 
era stato ra) 
Direttore gene 
barde, ed anche de 
comm. Lodovico Goi ista’ degli impi: 
ed esecutore dei i in} economi 
conto della Società, è ig. Carlo Mina. € 
‘atore ai progetti per la parte elettromecca 
consulente per la esecuzione della parte ste 
il prof. Angelo Barbagela 


due unità 
. Si 


dei due chilometri 
do negli otto 
fabbr 


elettromece 
ord che in Italia finora non 


Impianto idroelettrico di Temù 
della Società Adamello. 


dell'Adamello, co- 
are i più importanti 
nde il nome, ha in 
ndiosi impianti idro- 


Società Generale elettri 
si allo scopo di util 
ini del ghiacciaio da cui y 
fino dal 1910 due gr 


Impianto del Temù: Laghetto d'Avio, visto dalla di; 


del Lago d'Avio. Impianto del Temù: Condotta forzata e Centrale. 
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Impianto del Gleno: Primo salto. 


Impianto del Gleno: 


elettrici in Valle Camonica: uno ad Isola, utiliz- 
zante con un salto di 950 metri le acque del lago 
d'Arno, ed uno a Cedegolo, con salto di 480 metri, 
alimentato dalle acque riunite dei torrenti Poglia, 
Salarno ed Adamè, alle quali si uniscono le acque 
di scarico della superiore Centrale di Isola. 

In epoca più recente la Società aggiunse un ter; 


9) 


impianto con la Centrale di Campellio al lago 
d'Arno nella quale vengono utilizzate, sotto un salto 
di 160 metri, le acque derivate dai bacini alti del 


go Salarno e del torrente Ad Pa 
ricarle nel lago d'Arno. 

Questi tre impianti producono complessivamente 
circa 280 milio Kw-ora nno i quali ven- 
gono trasmessi, mediante una estesa rete di linee 
a 72 mila Volta, ai centri di distribuzione di grandi 
Società elettriche, quali la E a Ber- 
gamasca, la Brioschi, la Trezzo, a Li- 
gure-Toscana, ecc. Queste Società, alla loro volta, 
provvedono a distribuire l'energia dell'Adamello 
nelle proprie zone e regioni. 

Oltre agli impianti sopranominati, la Società Ad 
mello ha in esercizio anche le Centrali di Predare 
e di Ligonchion, costruite sullAppennino reggiano 
dalla Società idroelettrica dell'Ozola, ed attraverso 
quelle Centrali fornisce energia alla regione toscana. 

Proseguendo nello svolgimento del suo program- 
ma, la Società Adamello, oltre ad aver eseguito im- 
portanti lavori di ampliamento delle Centrali e delle 
derivazioni in esercizio, ha ultimamente co- 
struito, e messo în esercizio nel dicembre 1922, la 
nuova Centrale idroelettrica di Temù. Questa Cen- 
trale uti le acque del torrente Avio, tributario 
di sinistra dell’Oglio che scende direttamente dal 
lato nord del grande ghiacciaio dell'Adamello. 
L'Avio forma, entro una conca granitica, due la- 


mè, per poi 


diga del serbatoio, 


Ipini noti sotto il nome di Lago e Laghetto 
e 


della superficie rispettiva di trecentomi 


di quarantamila metri quadrati. Entrambi i laghi 
vennero sbarrati mediante dighe in modo da ott 
nere, a sbarramenti ultimati, una capacità di a 
cumulazione di diciotto milioni di metri cubi, dei 
quali finora solamente otto milioni. sono rag- 
giunti. 

Dal Lago grande (quota 1876) l’acqua defluisce, 


attravers 


racinesche di regolazione, al Lago pic- 
colo, il quale funziona come ampio bacino di ca 
rico di una galleria sotto pressione, lunga tre chi- 
lometri e mezzo, che mette capo alla condotta for- 
zata. Poichè a media del Laghetto è di metri 
1861, e la quota della Centrale al piede della co 
dotta forzata è di m. 1090, si ha un salto utile di 
circa m. 770, il quale, con una portata media di 
1300 litri, permette di generare circa 70 milioni di 
Kw-ora all'anno. 

La Centrale è predisposta per 
gruppi idroelettrici dell 
scuno e cinque trasform 
scuno, capaci di e elevare la 
Volta. Per 
tori e due 


icevere cinque 
di 11 000 HP ci; 
a 10000 KVA 
ione da 6500 a 125 000 


te in lamiera chiodata e 
con collettore blindato, è 
Le ruote Pelton sono 
delle Costruzioni mecc: aniche Riva, G alternato: 
ed i trasformatori sono della Elektri 
meine Gesellsclraft di Ber] 

Merita di essere messo in 
Centrale del T: 


costi 


zione. 


to del Gleno: Secondo salto. 


Impi 


colla elev tensione di 120 mila Volta, che 
entri in servizio in It 

Colla nuova Centrale del Temù e cogli amplia- 
menti degli altri impianti già in esercizio, la So- 
cietà Adamello giunge adesso ad una disponibilit: 
annua di quasi 400 milioni di Kw-ora, con una 
di 150 mila cavalli. 

ampliamenti delle Centrali già in eser- 
otevole quello eseguito nel 1922 nella Cen- 
Isola, dove già era installata una potenza 
Kw, mediante ] un 
gruppo di fabbricazione interament ina e di 
potenza notevolissima; costituito, cioè, da un al- 
ternatore trifase da 18 mila KVA costruito dal 
Tecnomasio Brown Boveri accoppiato ad una ruota 
Pelton della potenza di 20 mila HP costruita dalle 
officine Franco Tosi. 

Lo studio del progetto e l'esecu 
condotte interamente in econom 
Ila Direzione tecnica della Società : 
trica fu specialmente cur 7 
reano e ‘aulica 
tinetti. 


ziona 


8g 


ione delle oper 
, furono afhid: 


e 


Impianti idroelettrici del Gleno, 
della Ditta Galeazzo Viganò. 


Gli impianti idroelettrici del Gleno, della Ditta 
Galeazzo Vig: ilizzano le acque dei torrenti 
Povo e Nembo, affluenti di destra del fiume Dezzo 
in Val di Scalve (Bergamo) i quali prendono ori- 
gine dai nevai situati sul versante sud-est, rispet- 
tiva ‘mente, dei monti Manina e Gleno. 

Gli impianti, che in parte sono già in esercizio 
e pel resto saranno ultimati nel 1923, si compon- 
gono di due salti e due centrali, con un macchi 
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lunghezza di 180 metri e disì 


nario installato complessivo di 14 mila HP il quale, | sifone metallico del 


I d di K Ilo di t l'attraversamento di una v UN QUADRO DEL RE PER LA 
à 1 25 metri per l'attraversamento È 
veti: comin Li Rota dare 16 milioni di ilnrora | velo cia inca, l'acqua'viene portato nella vasc CATTEDRALE DI ASMARA. 


rese possibili dalle di un serbatoio s di carico del secondo salto, costruita sopra un pro- è signifi E E 
Pac montorio e della capacità di 35 mila metri cubi; talé I al maggione più significativa) opéra compiuta 
Il primo salto, con dislivello utile di 500 metri, | pertanto, da sottrarre il secondo salto alle oscilla- in Prtrea da quel Vicariato A poso cl eo 
ha la sua Centrale in comune di Vilminore, con | zioni delle portate di esercizio del primo salto. Da OI escano Galla sua erezione: D'Indubbia; 
uiattro igruppi' di 2 mila HPic questa ampia vasca di carico parte la condotta | mente la costruzione della Cattedrale cattolica di 

daidaa snai tinito: te (delle quali finora una sola | forzata pel secondo salto, la quale, con. lunghezza SAT RCA EPA A i tune 
funzionante) aventi lunghezza di metri 1100 c di 600 metri e diametro 950 mm. vince il dislivello | Propositi e per fervore di ei 


i i i E i V a e ione bianc: 
diametro superiore 650 mm. e diametro di 200 metri mettendo capo alla Centrale di Vallona, | Dal asia che B PORgIaz Ra iano 
in cui sono installati tre gruppi mila HP. in smara, Ja piccola chiesa, eretta c 


ten: 


‘aumentava 
dai nostri 


550 mm. i 
: 5 i : è ‘Edi ordi dell'occupazione italiana, si 
È e del Gleno, a la 1500, esisteva | Alla Centrale è annesso l'Edificio di trasformazione | soldati nei prim o 
Lungo la valle del Gleno, a quota 1500, e i Ce “ Folmandi del'accupazione, italizza, | 


70 mila Volta. 
inter 


detta «Piano di Gleno », | da 7 
ione di un | Il macchina 


una conca pianeggiante 
a quale vi 


ditte | siderio ed il proposito di una chies 


nuova e più 


mente fornito di 


o venne 


per cre; 


mne utiliz 


"I a sale Ma capitale 

Serbatoio della capacità di 6 milioni di metri cubi, | italiane. Infatti le tubazioni sono della Società Tubi riapgadente. de mutate CHE ioni cia FApitale 

med ‘amento ottenuto con una diga ad | Togni, le turbine e gli alternatori sono della So- | della Cona liano trovò la forza, © può dirsi 

archi multipli dell'altezza massima di 50 metri e | cietà Officine elettromeccaniche di Rivarolo asso- + eten E i fr iano, trovò la forza, e può dirsi, 
udacia di affrontare 


arduo problema. 
La munificenza di Benedetto XV, il concorso del- 
l'Ordine dei Cappuccini, le elargizioni degli obla- 
sopratutto le contribuzioni dell’Am- 

ministr Coloniale e del Fondo per _il Culto 
radussero in realtà ciò che per molti anni non fu 


sono dell. 


dello sviluppo al ciglio di 260 metri. La diga è | ciate della Franco Tosi, i trasformatori 
a costruita fino all'altezza di 42 metri nella sta- | Ditta ing. Giampiero Geri 
gione estiva 1922, ed i nne riempito, pel | recchiatura elettrica sono 
volume parziale disponibile, con perfetto risultato, | Magrini. 

Dalla diga | viene immessa nel canale i progetto di dettaglio, speci 


Ileria, della lunghezza di 1200 metri, per mezzo | la importante di 


dro e l'appa 
g. Luigi 


rchi multipli, è 


di uno speciale apparecchio che regola automati- dell'ing. G angelo: Le linee d’assieme del | che un sogno. "la sua mistica bellezza il tempi 
"stenta l'erogazione nise:onda delia! richiesta/im | pi i mento razionale delle acque, tutt: îd ora si leva nella sua mistica bellezza il tempio 
Centrale, senza sorveglianza sul luogo. vennero ideate dal comproprietario sig. Virgilio Vi- 


le acque pro- | ganò, industriale in cotoni, il quale, con singolare 
serbatoio si congiungono con quelle ntuito tecnico e con notevole attitudine organizza- 
valle basso Povo e della valle di Nembo, me- collaborato anche allo studio dei 
diante una galleria di 1100 metri, in modo da uti- delle opere ed ha condotto personalmente sul 
lizzare un bacino imbrifero complessivo di 30 chi- | luogo la effettiva esecuzione dei lavori per propi 
lometri quadrati. Quindi, con un canale coperto a | conto diretto. 

mezza costa della lunghezza di 2 chilometri ed un | (Ep 


rico della prima Cent 


LA RIFORMA DELLA SCUOLA MEDIA. ? 


5 rota rit valli MES 
| $ seni badia: 
Il ministro Ciovanni Gentile e il suo capo di Gabinetto comm. Severi. (Fot. A. Brunî.) 


ccianti la burocratizzazione della cultura, fa sot- 


egittima curiosità e discussion issionate ha | na 
Mermazione delle energie 


suscitato la nuova legge che disciplina l'ordi- | tentrare una più liber 


namento della Scuola media, e che, capaci, e in luogo del vieto, screditato sistema di La gloria della Maonra, del Maratta. 
posta alla firma r sarà ben presto divulgat zione per med mi di licenza, istituisce, 
nel suo testo originale in maniera per tutti obbligato; ame di Stato, 


È lecito ripromettersi dalla riforma dell'on. Gen- | da sostenersi dinanzi a una commissione e di purissimo stile romanico-lombardo, che non è 
tile la più profonda efficacia, uscita com'essa è dalla nominata volta per volta e comprendente | sol ri monumento di ci- 
meditazione di chi non soltanto è insigne filosofo — | sempre qualche membro es Ila Scuola, Dalla | viltà italiana dei nostri indigeni 
basti che il Gentile, insieme con Benedetto | feconda per emularsi, che per tal modo spon- | eritiei, i quali non sono sensibili che a sole espres- 
Croce, è il promotore della scita idealistica in | istituti di Stato e istituti | sioni di grandio un'impressione più lumi- 
Italia, — bensì anche maestro amorosissimo. Così, | non potranno non sprigionarsi effetti bene- | nosa della nostra civile grandezza. In quelle terre 
nel Gentile s'accoppia all lità dell'intuizione | fici, atti a rialzare il tono intellettuale e morale della | africane è la luce di Roma e d'Italia che brilla 
pedagogica, un'ampia esperienza della vita scola- | scuola italiana. | sull'artistica mole, segno di fede e di civiltà. 
stica, quale concretamente si svolge negli istituti e | La nuova legge, nel cu i A compimento della bella Cattedrale mancava un 


negli insegnanti: quest 
tensa operosità d 
mento dell 


acquistata attraverso un’in- | l'on. Gentile ebbe a valido collaboratore il suo capo | quadro artistico che ne decorasse l'interno, ed a 
tutta a pro dell'incre- | di gabinetto comm. Leonardo Severi, un valoroso | ciò, per interessamento del ministro delle Colonie, 
scuola; quella dovuta a una specula- | ex-ufficiale degli Aipini, consta di numerosi arti- | on. Federzoni, ha voluto provvedere S. M. il Re 


zione, che dal primo Concetto scientifico della Pe- | coli; e come un faro armonico e coerente sop- | donando il bel quadro del Maratta che qui ripro- 

dagogia (1900) per iturità nel Pedagogia | pianta interamente la legge Casati che, adeguata | duciamo. 

come scienza filosofica (1913), e segna una data | alle necessità del tempo în cui sorse, s'era re Già nella scorsa estate l'on. Federzoni aveva ot- 

nella storia della scienza dell'educazione. | ormai antiquata tta, col mutar delle condi- tenuto il bronzo per le campane della nuova chiesa 
Il principio a.cui informa l'attuale riordinamento | zioni culturali e politico-sociali, e troppo aveva per- | degli italiani in Asmara. 


è questo: rinvigorire la coltura che dalla Scuola | duto in rimaneggiamenti e incrostazion În questi giorni si è compiuta la fusione delle 


media s'impartisce, col promuoverne e ac L'attuale riforma soddisfa dunque a un bisogno | otto campane col bronzo raccolto sui campi di bat- 
il'valore umanistico-formativo. A tale | realmente sentito, e forma la base della vita nuova | dell'altanaigiiora.. Il oro. squillo ricorderà 

della Scuola, — base ben nella sua organica | ai nostri fratelli di quella lontana terra d'Italia, le 
strazione media, © nI monopolio. scolastico: e unità, se pur suscettibile di quei ritocchi che lespe- | glorie e la grandezza della Patria, mentre altro 
tato da parte dello Stato, si sostituisce la libertà | rienza storica potrà via via suggerire. simbolo di fede e di i sarà il quadro del 


d'insegnamento; la quale, alla rigida e pesante uni- o A Re che rifulgeci degnalione sulla 
formità di programmi, metodi e insegnamenti mi- | S. © ERDINANDO D AMATO. tedrale, 


CIOCCOLATO TA LMONE MIMOSA, 


AL LATTE cen rimesso 


DISTILLERIA PEDRAZ 


tare della Cat- 
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NERONE NELLAISTORIA| ANED- 
DOTICA E NELLA LEGGENDA. 


Teo ha, fra le tante sue compendiose ed 
accigliate parole, lasciato scritte anche 
queste che potrebbero scoraggire quanti su 
Nerone volessero fermare soltanto il vero delle 
cose certe: la sua storia, egli osserva nel 
proemio degli Arza/î, fu, al par di quella di 
Tiberio, di Caio, di Claudio, finchè egli fiorì 
di potenza, falsificata dalla paura, e turbata, 
dopo la sua morte, dagli odi non ancora spenti. 
Ora è proprio questo folto intrico di adula- 
zioni e di esecrazioni, questa lussureggiante 
manifestazione dell’ira, prima, e del lungo ri- 
brezzo, poi, di posteri lontanissimi, che ha 
attratto Carlo Pascal! a mettere a profitto la 
sua mirabile famigliarità con la letteratura 
latina classica medievale ed umanistica per 
mostrarci quale Nerone si sia presentato, per 
oltre un millennio, dal 54 di Cristo al nostro 
cinquecento, innanzi alle commosse fantasie 
degli uo 
Tutti gli elementi costitutivi della leggenda 
Neroniana sono dal Pascal partitamente esa- 
minati e messi in armonico rapporto per spie- 
garcene l'ampia e varia elaborazione. 


$ 


Da due delle sue vittime più insigni Nerone 
era stato accolto come l’apportatore dei « regni 
saturnii »: « Egli — aveva detto Seneca ap- 
pena tronco lo stame della vita di Claudio —, 
alla stanca umanità darà secoli felici e rimet- 
terà in vigore le leggi», mentre, con più au- 
dace iperbole, Lucano gli aveva promesso 
che la natura gli avrebbe lasciato scegliere, 
alla sua morte, «quale Dio egli volesse es- 
sere e fissare a sua posta la sede del regno 
del mondo». Le deluse speranze resero più 
acerbo il cordoglio e più vasto lo scandalo 
contro questo Cesare che, per il primo, dalla 
dignità imperiale diede favore ed esempio a 
tutte le orientali mollezze, a tutti gli asiatici 
vizi cui Roma, tanto insidiata, cercava resi- 
stere tuttavia. Ed insieme alle tradizioni pa- 
trizie di probità e di decoro, insorse contro 
quest'ultimo sovrano della casa Giulia, tutto 
ciò che rimaneva e tutto ciò che rinacque per 
poco, di autentica piefas, di pagana religione. 
Il figliuolo di Agrippina volle essere Vulcano 
attizzatore di incendi e riparatore di ruine, 
Ercole che atterra il leone Nemèo, Apollo nel 
canto e nel guidare le celesti quadrighe; in 
lui la conoscenza dei miti, non è più atter- 
rita o poetica e ammirata, non possiede effi- 
cacia inibitrice, ma è invece stimolo di g 
gantesca ambizione. Mirò ad uguagliare gli 
Dei, anzi a comandare agli stessi Dei. In- 
dignati per ciò quanti ricordavano che Au- 
gusto aveva vietato in Occidente e mas- 
sime in Roma gli onori divini agli impera- 
tori vivi; commosso Plinio il vecchio dalle 
sonni oli macabre, assurde, abbiette, come 
abbiette érano l'età e la corte, contro l’empio 
culto di esotici feticci al posto degli Dei mag- 
giori; e, tanto più tardi, fu severissimo Giu- 
liano l’apostata. Questi, nell'opera / Cesari o 
la festa dei saturnali, immagina che Apollo 
punisca Nerone come ha punito Marsia; in- 
vece di scuoiarlo, gli strappa le corone e lo 
gitta giù nel fiume Cocito che d’un tratto lo 
ingoia. 

Più forte, però, e decisivo, nella figurazione 
di Nerone, il senso morale. Il matricidio colpì 
il cuore del popolo e svegliò le più profonde 
rivolte. L’uccisore di chi gli ha dato la vita 
doveva, per antico istituto, esser chiuso in 
un sacco insieme con una scimmia, un ser- 
pente, un gallo ed un cane e così gettato a 
mare. Ora Giovenale nella satira settima, os- 
serva che al supplizio di Nerone non avreb- 


1 Carro Pascar, Nerone. Milano, Treves; L: 15. 


Poltrona Frau 


(MARCA DEPOSITATA) 


TORINO 


bero dovuto bastare nè una sola scimmia nè 
un solo serpente nè un solo cane. Ma la vio- 
lenza del poeta, che aveva ventisei anni alla 
morte dell’imperatore, è minore di quella 
dell'anonimo quando legava addirittura un 
sacco, la notte, alla statua di Nerone. Altra 
volta fu rinvenuto nel Foro un pupattolo rap- 
resentante un infante assieme ad una tavo- 
letta su cui (con allusione alla cerimonia del 
deporre il neonato per terra e poi rialzarlo, ri- 
conoscendolo per figlio) era scritto: — « Non 
ti levo di terra, affinchè tu non uccida tua 
madre ». — Un altro epigramma latino di sco- 
nosciuto autore ricordava la discendenza da 
Enea e usava in doppio senso il verbo « su- 
stulit» che può voler dire tanto «levò di 
mezzo » e cioè uccise come « levò sulle spalle », 
cioè salvò. Dell’uno e dell'altro, del figliuolo 
di Anchise e dell’uccisore di Agrippina si può 
dire che «sustulit » questo o quello dei pa- 
renti: 

Quis neget Aeneae magna de stirpe Neronem ? 

Sustulit hic matrem, sustulit ille patrem. 


Presso le popolazioni cristiane Nerone ri- 
mase simbolo di tutti gli orrori del pagane- 


simo vinto e morente. Prudenzio nel quarto 


secolo, ricordando che è seme fecondo il 
sangue dei martiri cristiani, coinvolge nel Pe- 
ristephanon, Giove e Nerone in uno stesso 
obbrobrio: — « Va via, adultero Giove, mac- 
chiato dallo stupro della sorella, lascia libera 
Roma, fuggi da questo popolo, che è di 
Cristo. Ti caccia via di qua Paolo, ti caccia 
via di qua il sangue di Pietro; stanno contro 
di te quelle stesse gesta di Nerone che tu ap- 
provavi ». Nerone in molti vangeli apocri! 
ed in parecchie scritture agiografiche non ca- 
noniche, è il caput perditionis, \a consummata 
iniquitas, il colmo dell’iniquità e il capo della 
perdizione, è l’apotheca malignitatis, la quin- 
tessenza delle opere del Maligno; per Com- 
modiano di Gaza è il primo dei due Anti- 
cristi, mandato a perdere l' Urbe mentre il 
secondo sarà la rovina dell'Orbe tutto quanto: 


Urbis perditio Nero est, hic terrae fotius. 


Talvolta lo spavento per la sua memoria 
si espresse con un’ingenuità quasi infantile, 
con fresco moto dell'anima: in Francia, no- 
tava Gaston Paris, divenne un diavolo per il 
popolo e chiamandolo, invece di Nerone, «Noi- 
ron » fu ancor più stabilito questo suo carat- 
tere infernale. Il compilatore della Cronica 
degli imperatori romani narrava ai poveri 
ed agli umili il suo sfarzo inaudito: «El pi- 
schava con rete d’oro, le quali con fune de 
seda vegniva descese » ed a qualche romeo 
sarà stato ripetuto, quel che Jacopo da Vora- 
gine aveva accolto nella Leggenda aurea, es- 
sere il Laterano così chiamato da « /ata rana », 
o da «/atere rana ». dall’essersi lì presso, 
cioè, Nerone mostruosamente sgravato di un: 
rana, gracidante abitatrice della palude Stigia. 
Sviluppi grotteschi di quello stesso racconto 
suetoniano che è così ricco di tratti solenni 
per tragicità e gagliardissimi di poesia: Ne- 
rone, ad esempio, che non osa intervenire 
alle sacre feste Eleusinie per non ascoltare 
dall’araldo il bando contro gli empi e gli scel. 
oppure la procella che con folgori e 
scuotimenti di terra fa impennare il cavallo 
dell’imperatore fuggente verso il suicidio di- 
sperato e miserando. 


è 
Colori, risonanze, significati, proprietà che 
Carlo Pascal oggettivamente e limpida- 
mente far avvertire in ogni testo, esponendo 
la moltitudine di queste narrazioni aneddoti 
che, mentre a Lucano ed a Seneca dedica pa- 
gine più personali e devote, come a levare 
alte, sulle sozzure e le infamie del protago- 
nista, due faci di coltura e di pensiero latino. 
Là, in ispecie, dove ricorda il malinconico 
dispregio.,che per le cose terrene Seneca pro- 
fessò, dove rivendica la bellezza della vec- 
chiaia e del ritiro del filosofo, mostrandocelo, 
colle parole di Tacito, smunto ed esausto per 
i volontari digiuni, i lettori risentiranno la 
bellezza severa e serena delle non dimenti- 

cabili Visioni storiche. 


Paoo ARCARI. 
SUCCO DI URGICA ita acini 


Flacone LL. 14.50. Chiedere opuscolo. 
F.LLI RAGAZZONI - CALOLZIO (Bergamo). 
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IL PROGETTO PER UN'OPERA DI MUTUALITÀ 


del Presidente della Croce Rossa Italiana 
appoggiato da S. E. Mussolini. 


1 senatore Giovanni Ciraolo, presidente della Croce 
Rossa Italiana, liberando da involucri utopistici 

- e da formule letterarie una speranza di solida- 
rietà di tutti gli Stati nelle calamità di un popolo, 
si è fatto da alcuni anni promotore appassionato e 
tenace presso grandi Consessi Internazionali di un 
progetto di unione di tutti gli Stati in un'Opera di 
mutualità per l'assistenza RAUTI siscgsto dii ponoli 
50} da calamità. 

Il progetto, che è venuto elaborando attraverso 
le discussioni che egli stesso aveva acceso nelle 
Conferenze Internazionali di Croce Rossa, nella 
Conferenza economica e ‘a di Genova, nella 
Società delle Nazioni e presso grandi Istituti di 
coltura, è acquisito allo studio del Segretariato 
della Società delle Nazioni per deliberato del suo 
Consiglio direttivo. 

Il senatore Ciraolo, cultore 
tore politico idealista, realizzatore secondo lo stile 
inglese, ha disegnato il grande ideale di solidarietà 
internazionale nella forma concreta di un’Opera di 
mutualità fra gli Stati. Opera, che mira a prepa- 


tudi sociali, serit- 


_________rP_ 


Il sen, Grovanni CiraoLo,. 


rare un esercito del soccorso internazionale allo 
scopo di intervenire rapidamente, e quasi automa- 
ticamente, come i pompieri in un incendio, da ogni 
nese più vicino, per arrestare la diffusione di un 
grande flagello collettivo, per soccorrerne le vit- 
time, per coordinarne gli aiu! 
A tal fine l'Opera dovrebbe preparare in tempo 
utile le competenze tecniche del personale diret- 
tivo, ‘il materiale adatto ai di infortunio che 
inacciano ciascuna regione di un continente, e le 
rve in denaro per l’azione nel momento del 
bisogno. 
Le angustie finanz 
la generosità di uno Stato e le ideali! 
lo. Come, del pari, talvolta le di 
le gelosie politiche, le intransigenze 
pediicono nei giorni del dolore una reale opera di 
mutualità fra gli Stati a beneficio di popolazioni 
colpite. Lo si è veduto in Polonia, in Russia, in 
Austria, a Smirne. Secondo il progetto, que 
Jedimenti non dovrebbero esistere 
Opera sarebbe al di sopra delle d 
politiche, economiche, religiose, agirebbe come un 
ente internazionale autarchico, e non per motivi 
politici di questo o di quello Stato. 
di di educazione per 
solidarietà internazionale. 


rie rendono spesso impotente 

di un po- 
ioni etniche, 
religiose, im: 


Governo, in Istituti di cultura, e in quella stampa 
che si preoccupa di rischiarare speranze sul cam- 
mino dei popoli, il Presidente del Consiglio. e 
ministro degli Affari Esteri, on. Mussolini, ha in 
questi giorni impresso il sigillo di un altissimo ri- 
conoscimento al progetto. Infatti egli ha inviato 
agli Ambasciatori, ai Ministri di Legazione ed ai 
Consoli Generali, una circolare di grande nobiltà 
per la sua ispirazione patriottica e' per la adesione 
solenne e decisa che il Governo d'Italia vi dà al 
progetto. 


FOUVIL 


L’EXQUIS PARFUM DE 


SAVZÉ FRERES 


PARFUMEURS-PARIS 
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DOVE E COME VIENE PREPARATO UNO DEI PIÙ IMPORTANTI 


L’ESTATE E IL CALDO. 


UN IMPORTANTE CONSIGLIO IGIENICO 


Come deve regolarsi una 
buona madre di famiglia. 


1 crescente rispetto delle moderne leggi igie- 
niche nel rapido divulgarsi ed espandersi 

di questi ultimi tempi, deve trovare un posto 
convéniente fra le primemorme che regolano 
il buon governo domestico, offrendo così al- 
l’amorosa avvedutezza della buona madre di 
famiglia una nuova e ben delicata missione. 

Certe minuziose premure e certe avver- 
tenze proprie del gentil sesso, sono infatti 
impossibili all'uomo che, pressato spesso dai 
propri affari ed occupato in mille negozi, non 
può generalmente curarsi del regime igienico 
della casa, e lo affida quasi interamente alla 
sempre vigile ed attenta intuizione femminile. 

L'uso regolato e l’opportuna scelta delle 
bevande è appunto, dal lato igienico, una 
delle cose che maggiormente devono preoc- 
cupare una buona madre di famiglia al so- 
praggiungere del pieno caldo estivo quanto 
mai insidioso per la salute dei propri cari. 
È specialmente in tale stagione che essa avrà 
cura di preparare e di porre in tavola all'ora 
dei pasti una bottiglia di /4ro/itina, otterfendo 
così un’acqua litiosa, frizzante, alcalina, gu- 
stosissima e deliziosa, che bevuta pura riesce 
di gradevole effetto dissetante ed unita al vino 
lo rende migliore e più accetto, offrendo an- 
che il vantaggio di un minore consumo di 
questo e conseguentemente di una minore 
immissione di sostanze alcooliche tanto no- 
cive al nostro organismo. 

L’/drolitina è una bibita curativa preven- 
tiva per eccellenza, e per quanto venga par- 
ticolarmente raccomandata ai sofferenti di 
uricemia, arteriosclerosi, gotta, obesità e ma- 
lattie del ricambio in genere, quale rimedio 
sicuro ed efficacissimo, l'uso di essa riesce 


Veduta generale dello Stabilimento A. Gazzoni e C. di Bologna. (Fot. Bolognesi e Orsini, Bo'ogna.) 
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parimenti vantaggioso per le persone perfet- 
tamente sane che hanno cura di conservare 
a sè un sì prezioso privilegio, e possono ri- 
trarne ugualmente dei benefici effetti. 

Così infatti si esprime l'illustre Prof. Dio- 
scoride Vitali già insegnante di Chimica Far- 
maceutica e Tossicologia della R. Università 
di Bologna: 

«Le acque minerali naturali in genere pos- 
seggono benefici principi medicamentosi che 
la natura ha dati e suddivisi a suo capriccio; 
con l’/drolitina invece si compone un'acqua 
dalla scienza debitamente dosata e atta a 
combattere le sofferenze degli uricemzici, ar- 
tritici, gottosi, diabetici, obesi, ecc. 

Questo ottimo preparato non può dunque 
mancare nelle case ove è tenuto alto il con- 
cetto dell'igiene domestica; epperò la buona 
madre di famiglia, che nessun particolare tra- 
scura per il benessere e la tranquillità del 
proprio ménage dovrà assicurarsi nell’acqui- 
starlo dell’autenticità del prodotto e guardarsi 
dalle volgari imitazioni che riescono molto 
spesso dannose perchè non rispondenti ai 
requisiti voluti dalla scienza. 

L'Idrolitina, non per nulla, è iscritta nella 
Farmacopea Ufficiale del Regno d'Italia e le 
molte imitazioni, non fanno altro che rico- 
noscerne ed accrescerne il valo 

Il Prof. Dott. Comm. G. Quirico, Medico 
di S. M. il Re d'Italia, dichiara di usarla sem- 
pre in famiglia con vantaggiosissimi risultati 
e la Ditta fabbricatrice A. Gazzoni & C. di 
Bologna, che fin dal Marzo 1921 è fornitrice 
dei Sacri Palazzi Apostolici, può ben vantarsi 
di questo suo geniale preparato, che, per la 
costante e perfetta combinazione e per il 
largo consumo, è fra i pochi prodotti italiani 
favorevolmente conosciuti anche all’estero, 
dove tiene alto e considerato il nome nostro 
nel vasto campo dell'industria chimica far- 
maceutica internazionale. 


Il gabinetto chimico d'a 


Dosatura e incartamento dell’/drolitina. 


PRODOTTI FARMACEUTICI ITALIANI: L’I/DROLITINA. 


alisi delle materie prime. 


(Fot. Bolognesi e Orsini, Bologna.) 
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NECROLOGIO 


scovo di R 
Maria Segreta, con mons. Ponti. fi i 
dell'Osservatore Cattolico e anima del Circolo di 


_ ll 22 maggio cessava di vivere in Alessandria, 
a 5 l'avv. Alighiero Tamburini, segretario 
del Consiglio d’Ammi one e consulente le- 
gale della Cas: ino fu Lazzaro. L’av- 
imo nel mondo commer- | pi 
li amatori de 
posizioni, ed ora copri 
dente dell'Istituto Musicale Al 


È Avv. Auicuiero Tampurini, 


sandrino, Patria e U 
la sua operosa e gen 
chi gl 


ideali di tutta 
a ben degi i 
: l'insigne dantista N 
Ascoli Piceno che cospirò p 
pontificie. Il compianto 
i pnsiglio d'Am- 
A. Giovanni Main indi 
atori Materie 


e soffrì 
rso era anch 
ione della 
ne peste 


dico © 


del so 
mente dal 


ben sette lustri era prevosto di 
Santo Stefano, si è si amente spento il 24 maggio 
scorso, Aveva 86 a e la sua prima messa risa- 


GRAND HOTEL 
DES THERMES 


SALSOMAGGIORE 


300 camere - 20 saloni privati 
Bagni salsoiodici in appartamento 
Grande 


Parco - Law Tennis 


DOMANDARE OPUSCOLI ALLA. DIREZIONE 


S:A.G.A.S. 


Proprietaria 


Consigliere Delegato e Direttore Generale 
Comm. RICCARDO FERRARIO 


IE 


Sant'Ambrogio e Carlo. Con mons. 
a una delle più care figure del clero milanese. 
endo in un torbido periodo di ba! 
giche e politiche aveva saputo mante 
al suo posto, Di idee temperate e 


= 11 23 maggio è morto a Milano, dove era me- 
ndotto, l'on. Nicola Barbato, uno dei pi 

lismo, Temperamento di apostolo, p 
er le sue idee, non ave 


simo: onesto e 
le ‘alchimie po) 


per reati politici: nel 1894, în seguito ai moti dei 
Fasci siciliani, venne condannato a 12 anni di re- 
clusione. Mentre era detenuto nel reclusorio di Pal- 
lanza, fu portato candidato in 40 collegi, e nel 1895 
riuscì eletto a Milano, nel 1902 e nel 1904 a Trani 
e Corato. Dimessosi da deputato, andò in America 
e alla Camera non fece ritorno che nel 1919. 

Aveva poco più di 62 ‘anni, essendo nato a Piana 
dei Greci (Palermo) nell'ottobre del 1856. 


, agli d 
rticolare di mon: 
ia, e poi condiutore a Santa 

'onti. Fu tra i fondatori 


Locatelli è scom- 


lie teolo- 
‘si sempre 
ndenze libe- 


GIUDIZI DEGLI ALTRI 


Il Principe Napoleone e l’Italia 
di ALrrEDO Comanpini. * 
« Bellissimo il libro di Alfredo Comandini testè 
edito da Treves: // Principe Napoleone e l'Italia. 
Alfredo Comandini è di quei pochi giustamente 


apprezzati studiosi del nostro Risorgimento che, 
icume di scienziato ed affetto di figlio devoto, 


il suo ingegno e la sua ricca cultura alia 


storia della unità d'Italia principalmente con la 
cerca sapiente dei documenti, con un metodo quindi 
ben diverso di quello da noi lamentato e praticato 
dalla generalità. Così con questo ultimo lavoro il 
Comandini ci offre un interessantissimo studio sul 
Principe Napoleone, corredandolo di nuovi impor- 
tantissimi documenti: carteggio dei principali ar- 
ci del Risorgimento, che è un valido contributo 
storia dei rapporti tra la Francia e l'Italia e 
lumeggia qualche punto rimasto ancora oscuro della 
politica ambigua di Napoleone III. Libro interes- 
sante che coi saggi profondi e geniali di Alessan- 
dro Luzio e Gaetano Negri offre modo agli italiani 
di apprezzare l’opera della Francia nei riguardi del 
nostro orgimento. Con la riserva circa, l'effet- 
efficacia dell'azione degli uomini sui fatti sto- 
esprimo la mia ammirazione per l'opera in 
esame, In questo suggestivo libro appare ai nostri 
occhi tutto il mondo vario dei Napoleonidi, che si 
strinsero intorno al figlio di Ortensia, sperando di 
ravvivare l'epopea napoleonica ed illudendosi che 
l’amletico autore del colpo di Stato potesse ade- 
guatamente incarnare l'/dée Napoléonienne ». 


(Il Popolo di Roma.) 


eme al compianto 
n favore dell'assi- 


m c 
sdegnosa 
azione 


V. De Martino Rosaroti. 


1 Aurino Comannisi, // Principe Napoleona nel Risor- 
gimento italiano. In-8, di 380 pagine con $ illustrazioni. 
Milano, Treves, L. 3o. 


ss COLOMBO - Prima Classe. Salottino per Signore. 


PROSSIME PARTENZE DA GENOVA 
PER IL SUD AMERICA 
*s DUCA DEGLI ABRUZZI 


*s RE VITTORIO 
*4 DUCA D'AOSTA 


PER IL NORD AMERICA 
fit] 


16 giugno 
28 giugno 
12 luglio **) 


% AMERICA 7 giugno ” 
*, GIULIO CESARE 20 giugno ”) 
TAORMINA 26 giugno ") 


*) Da Napoli 11 giorno dopo. 
‘*) Da Napoli il giorno prima. 


Rivolgersi alla NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA, a Genova 
— ®bpure ai suoi Uffici ed Agenzie in Italia ed all’Estero — 


Gli Uffici della N, G. I, in Italia vendono Biglietti Ferroviari italiani e inf mali, 
polizze assiottanione batfaglio © dànno gratuitamente dettagliate informazioni in materia di viag 
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SLAVA, 


(Continuazione e fine, vedi numero precedente.) 


Il giorno della partenza si approssimava. 

Molti, attratti dal miraggio lontano, erano 
già fuggiti alla spicciolata, senza mezzi, assil- 
lati dall’impazienza, avventurandosi nell’i- 
gnoto di un viaggio interminabile attraverso 
terre scompigliate da sommosse popolari. Il 
resto del campo attendeva un ordine immi- 
nente. 

Partire non ritornare più! 

Ella aveva impallidito a pena, all'annuncio, 
La sua bocca aveva serrato uno sforzo di 
pianto, i suoi occhi s'erano fatti lontani, as- 
senti, come sperduti nella distanza senza fine. 

— ‘Quando? 

— Forse fra due giorni. 

L’ineluttabile soffocava ogni parola al cor- 
doglio che stringeva dentro. 

Ella sembrava intenta ad architettare chi 
sa che. Mi spiegò poi, dopo un lungo silen- 
zio, a fatica, che il giorno dopo avremmo 
potuto andare a Praga insieme, che suo fra- 
tello, ch'io conoscevo, l'avrebbe accompa- 
gnata, che là, ospite di suoi parenti, avrei 
atteso il passaggio dello scaglione superstite. 
Così fu stabilito. 

La promessa di questo viaggio la rese lieta. 

La piazza s'era fatta quasi deserta. Io ten- 
tai di ghermirla d’un tratto: ella si sottrasse, 
mi sfuggì, si mise a correre ridendo, con una 
grazia infantile. 

— Slava! Slava! — chiamai rincorrendola. 

Un gruppo di amici, di partenza, mi fermò 
per salutarmi. C'era tra loro Arnaldo: mi lan- 
ciò un'occhiata livida: proseguì solo, senza 
parola. Lo seguii con lo sguardo, rispondendo 
distrattamente alle domande ed agli inviti: 
cercavo nell'oscurità, inquieto. 

Udii, d'improvviso, un piccolo grido. 

Slava ritornò poco dopo, ansante, un po’ 
smarrita, mordendosi le labbra che le face- 
vano male. Sorpresi sulla sua bocca il segno 
quasi sanguinoso di un bacio violento. Ella 
tacque. Da prima io ebbi l’impeto di un uomo 
semplice e brutale. Ma questo sentimento fu 
così rapido che nessun atto ebbe tempo di 


NOVELLA DI 


effettuarsi. L'impulso cedette subito alla ra- 
gione, che cercò instintivamente le cause di 
quel silenzio colpevole: e la mia collera si 
calmò in questa pausa. Non trovai: e, poichè 
tutti, col loro impaccio, dimostravano di aver 
compreso, volli reagire non più per impulso 
bensì in omaggio al costume ed alla consue- 
tudine. Ma ormai l’indugio avrebbe reso qual- 
siasi atto intempestivo, e mi tacqui. 

Gli amici salutarono discretamente, come 
si usa nelle circostanze penose: ci lasciarono 
soli. 

Dopo un istante di irresolutezza, dissi: 

— Addio. 

— Perchè? 

— Parto. 

— Quando? 

— Con loro, stanotte. 

Non rispose. Esitai: poi, indispettito da 
quel silenzio inatteso, che rendeva la mia 
decisione irrimediabile, mi volsi bruscamente 
e mi allontanai camminando in fretta, deciso. 

Sì, partire, partire subito, così. Avrei la- 
sciato în quel paese di lupi î miei stracci e 
le mie romanticherie, come un fardello logoro 
che si butti. 

Il cordoglio non reagiva all'ira: era come 
un peso inerte in fondo allo spirito. Quasi 
correvo, non so per che timore vago che 
qualche inciampo mi inducesse a considerare, 
a riflettere. Stavo per uscire dalla cittadella, 
in prossimità del campo. 

Un'ombra sbucò correndo da una viuzza 
laterale, mi fu addosso, d’impeto. 

— No! No! 

Mi allacciò il collo, ansante: mi parve di 
sentire attorno al corpo mille tentacoli freddi 
e viscidi di polipo. 

— No, no, no! 

Rimasi muto tentando di trattenere il cor- 
ruccio che mi sbolliva dal cuore, soffiando 
per mille fessure. 

Una bimba ci passò vicino, un'ombra 
un istante, come percossa. Mitzli. (Solo 
occhi fissi vidi, dolorosi occhi che g 


CARLO SALSA. 


Slava cercò di spiegarmi, concitata: co- 
glievo qua e là qualche ‘parola nota, che il 
senso allacciava a stento. 

Egli l'aveva ghermita d'improvviso, l'aveva 
baciata a forza, era fuggito via come un ladro. 

Mi tra la seguii senza oppormi. Pen- 
savo: — Così è peggio. Domani dovrò la- 
rla ugualmente, senz'altro che malinco- 
. Certo, è peggio. — E la seguivo. 
Presentivo quasi con sgomento l’amore che 
avrebbe infuriato poi; arso dal desiderio in- 
soddisfatto, alimentato dalla lontananza senza 
scampo. Fui preso dal bisogno di difendermi 
da quella minaccia, come da un nemico in 
agguato. 

— Dove andiamo? 

— Andiamo verso il fiume. 

— No! 

(Gli alberi, lungo il fiume, erano tutti isto- 
riati da epigrafi erotiche e commemorative.) 

— No, là no. 

Iniziammo un laborioso contradittorio. Ella 
cercava di schermirsi, di divagare oppo- 
neva, e nella sua riluttanza traspariva il ri- 
cordo dei monumenti epigrafici. 

Le tendenze erano più che mai contrarie, 
quando giungemmo sulla riva del fiume not- 
turno. Una siepe, ondeggiando nel vento leg- 
gero, brancicava in e giochi d’equilibrio 
lungo il ciglio che strapiombava giù: la luna 
adocchiava or sì or no, ruffianeggiando di 
tra le nubi logore: la massa torba delle ac- 
que aveva riflessi di fango, e pareva immo- 
bile. 


arrestammo dinanzi al varco che un 
viottolo, sfuggendo obliquo nel fiume, si apr 
nella siepe. 

cesi, lentamente: ella mi seguì, muta. 

Avevo un’agitazione puerile: il respiro mi 
si era fatto grosso, Dissi che mi aveva preso 
una storta al piede: ci sedemmo. 

Qualche foglia scivolava, come animata, 
sulla superfice delle acque che pareva immo- 
bile. La notte era senza respiro: un grande 
pulviscolo d’incenso dava alla lontananza l’ap- 
parenza di un paesaggio siderale. Solo, sopra 
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di noi, la siepe svettava irrequieta, e piccole 
ombre si protendevano e si ritraevano subi- 
tamente, curiosando. 

D'improvviso ella si rovesciò, rimase su- 
pina. Non percepii nessun particolare, non 
ritenni alcuna analisi dell’attimo. 

Baeiavo quella cosa viva, calda, passiva. 

E d'un tratto, rabbiosa, una fucilata per- 
forò il silenzio. 

Ella balzò in piedi, si divincolò, fuggì via. 

Rimasi attonito a cercare una causa, a scru- 
tare la riva opposta. Nulla. 

Forse una “delle tante sentinelle inferocite 
di libertà, che scorrazzavano in caccia per la 
campagna di confine; forse.... oh, no! 

Respinsi nervosamente un ricordo involon- 
tario. La raggiunsi lontano: tentai di tratte- 
nerla, invano, Aveva ancora negli occhi una 
fissità febbrile, maniaca: ma lo sgomento re- 
pentino aveva squassata la sua anima, e la 
mia ostinazione si mussava contro la sua 
riluttanza cieca. 

La seguii contrariato. 

Pensavo: domani. 

$ 


L'indomani a Praga, non restammo mai soli. 

La sentivo vinta: la guardavo avido, e una 
smania insensata mi logorava. Attendevo l'op- 
portunità di parlare, con una tensione ch'era 
come un dolore fisico. 

Il fratello, Vladimiro, mi assediava di af- 
fettuose premure, ferocemente. Non restammo 
mai soli. 

Ella sembrava subire senza pena l'inciampo: 
la sua passività quasi m’incolleriva: forse 
ella pensava ch'io non sarei partito con tutti 
gli altri, nel pomeriggio: certo, ella fidava 
di trattenermi, così. 

E il tempo passava uguale, monotono, im- 
placabile, 

Fui ospite, a mezzogiorno, dei parenti. 
Tutti mi si accanivano d’attorno, in un’esu- 
beranza di festevole cordialità: tutti mi chie- 
devano qualche cosa, ed io mi esaurivo a 
rispondere sì e no alternati, senza compren- 
dere. Sedemmo a tavola. Se Dio volle, vn 
ufficiale stentoreo e pettegolo come un gram- 


mofono, che mi si era appostato vicino, smise 
bi 7 


irresistibilmente, 

Trascurando l’attenzione dei parenti, chiesi 
d'improvviso, a bassa voce, rabbioso: 

— Quando? 

Ella mi guardò con tristezza. 

— Nigdj! Do 

Poi scrollò il capo. 

Il tempo passava, passava. Vladimiro guardò 
l'orologio. 

— Le quattro! Tra mezz'ora devi partire. 
Che pena! — E si alzò. 

Da prima non compresi: non avevo deciso 
nulla. Erano già le quattro: che pena! Mi al- 
zai, automaticamente, con la vertigine di un 
vuoto enorme che sentivo farsi intorno a me. 
Pensavo che certo qualcosa mi avrebbe trat- 
tenuto, certo. Attendevo un fatto imminente 
che mi doveva trattenere. 

— Andiamo? 

— Andiamo. 

Mi volsi verso Slava che sembrava estra- 
nea, immemore. 

— Venite anche voi ad accompagnarmi? 

— No — rispose. E non sentii, sotto l’a- 
credine, la sua angoscia; 

Salutai tutti, freddamente. Anche Slava, 
freddamente. 

Mi pareva che un pianto infantile premesse 
contro le mie palpebre, e ripiovesse dentro, 
dirotto. 

Partire! Non ritornare più! 

In fondo alla strada mi volsi. Ella era sul 
poggiuolo, alta, immobile, fissa. 

Agitò una mano: e fu l’ultimo saluto. 

Chiesi a Vladimiro, prima di partire: 

— Nigdj! Che significa? 

— Nicht mehr — rispose — non più. 

Portai in me la tristezza di quella parola 
ultima: una tristezza acerba, nel cuore tra- 
fitto da una frecciata e da un colpo di fucile. 


CJ 


La memoria visuale prolungò intollerabil- 
mente l’attimo e il cordoglio della cosa in- 
compiuta. 

E un giorno, una lettera di Vladimiro mi 


icalzarmi e cominciò a dardeggiare Slava, 


recò, laconico, con altre notizie indifferenti, 
il solito annuncio nuziale: Slava... 

Nella lettera era la fotografia di un gruppo 
di persone : e due piccole croci segnavano i due. 

Guardai a lungo lo sconosciuto, l’uomo 
tozzo dalle spalle quadre, dall'espressione 
gaia e bestiale: animai gli occhi grifagni, le 
mani forti di predatore, le mandibole che 
sembravano schizzare nello sforzo di mordere. 
Una voluttà amara mi finse l’amore di quel- 
l'uomo violento: e un’amara ironia stridette 
sulla mia favola sentimentale. 


è 


Ritornai, una sera. 

L'attesa e la lontananza vivevano della pro- 
messa di lei, 

Le enormi voragini che parevano uscire 
dal mondo, spalancate sulle steppe gibbos 
la pianura senza fine, lanciata verso cieli 
nebbie.... e, sbocciata nell'immensità, la cit- 
del sogno.... 
la stazione bianca e solitaria come un 
santuario, che pareva non avesse mai veduto 
arrivare nessuno, veduto partire nessuno.... 

Imbruniva. Una figura di donna, immobile, 
pareva attendesse là, da tanto, 

Mi venne incontro rapidamente, tendendomi 
la mano, pronunciando il mio nome con voce 
calda e sommessa. Aveva il viso celato da 
un velo fitto: altro non osservai che il tono 
della voce, uguale. Cominciò a parlare con 
un rotolìo sonoro di parole tonde che non 
comprendevo. Ci avviammo. 

Nulla era mutato. La piazzetta morta, le 
case che parevano devastate, la strada incisa 
fra i campi, che s'indugiava in pigre curve 
serpentine. La mia lontananza pareva negata 
dalle cose immutate. Spirava su me un senso 
di felicità puerile che mi inebriava. 

In fondo, la strada fiancheggiava il fiume, 
cercando un guado. 

Sul ciglio, la siepe brancolava in mille con- 
torcimenti d’equilibrio, interrotta in un punto. 

— Qui, — dissi. 

Ella rise, d'un riso che le penava. nella 
gola come un singulto. 

[Vedi continuazione a pag. 684.] 
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[Continuazione, vedi pag. 682.] 
Passammo la siepe in quel punto, scen- 
lemmo pel viottolo. 
— Qui. 
Non mi prese la storta al piede, ma se- 
demmo, Esitavo a toglierle il cappello di fel- 
tro, dal quale grondava il velo fitto. 

L’atto fu rapido, quasi mosso da uno sforzo. 
La rividi solo allora. 

— Che fate? 

— Vi guardo. 

— Ma basta! 

Osservavo il viso devastato da quell'uomo 
potente. S'era affilato sotto gli zigomi: gli oc- 


chi s'erano spenti, nel livido: le labbra, gual- 
cite: due rughe d’amarezza le si erano aggrap 
pate agli angoli della bocca, come due artigli. 

— Ma basta!. 

Poi guardai il fiume fangoso, la lontananza 
brulicante di atomi d’incenso, la campagna 
uguale che si perdeva chi sa dove, chi sa 
dove. Mi pareva d'avere un gran freddo nel 
cuore. Ella non chiese nulla: era intenta 
a gualcire, con le mani smagrite, l'ala del 
cappello di feltro: le dita irrequiete parevano 
tormentare un giocattolo rotto. 

— Andiamo? 

Si alzò senza parlare. Mi seguì, senza parlare. 


— Quando ripartirete? 
— Non so. 
Ritornai solo verso la stazione, per la strada 
fra i campi: tutto mi pareva mutato. 
Ripartii quella notte, con un gran freddo 
nel cuore. 
è 


Mi risvegliai, quella sera, dal mio fantasti- 
care, con la bocca amara. È 
Ma forse la vicenda del mio immaginario 
ritorno si sarebbe realizzata, se avessi potuto 
seguire i miei pensieri, malati di lei. 
Caro SaLsa. 
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